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1. “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo” (Mt., 2,2).

In questo versetto tratto dal Vangelo di Matteo, scelto da Giovanni Paolo II come tema per questa XX giornata mondiale della gioventù, è descritta con straordinaria incisività la nostra natura umana. Poche parole racchiudono quello che è l’atteggiamento fondamentale di ogni uomo e di ogni donna, il suo desiderio di ricerca, la sua capacità di affidarsi, di alzare lo sguardo, di adorare. Atteggiamenti, questi, tipici e propri soltanto dell’uomo.

La domanda è diretta: “Dov’è il re dei Giudei che è nato?”. A porla, secondo il racconto evangelico, sono alcuni Magi giunti a Gerusalemme da oriente per adorarlo.

Come ogni storia che si rispetti, il brano di Matteo ha alcuni protagonisti e un antefatto.

I protagonisti della storia sono i Magi. Si tratterebbe, secondo alcuni, di una casta dei Medi, appartenenti alla classe dotta dei sacerdoti, studiosi dei libri sacri e dediti all’osservazione del cielo. Altri ne collocano l’origine a Babilonia e in Persia. Nell’Antico e Nuovo Testamento con quel nome si indicano persone dedite alla magia, seppur ampiamente intesa (cioè, con magia si intende tutto ciò che ha a che fare con il soprannaturale, con le leggi della natura, con l’invisibile; siamo ben lontani dalla magia dei “filtri d’amore” o del “malocchio”). Senza dubbio, si tratta di cultori dell’osservazione del cielo, forse astrologi e nella loro tradizione le apparenze del cielo venivano viste come un “riflesso”, talvolta un’“anticipazione” di quanto avveniva sulla terra.
Come sapete, i loro presunti resti furono trovati in Persia, portati a Costantinopoli da santa Elena o dall’imperatore Zenone, quindi trasferiti a Milano e poi portati definitivamente qui a Colonia nel XII secolo.

Quella dei nostri protagonisti è la storia di una ricerca. 

Ricerca di che cosa? Di una verità che sola può dare senso alla vita; ricerca di un bene che solo può saziare il desiderio di felicità, che nell'uomo è più grande dell'uomo stesso, anzi del mondo intero.

L’antefatto è la scoperta, nel cielo, della “sua stella”. Badate: fra i miliardi di stelle, pianeti, costellazioni che rendono straordinariamente bello il firmamento, i Magi scoprono “la sua stella”. E si mettono in cammino. Del resto, sono astrologi, esperti di geografia, eruditi studiosi: per loro non è tanto difficile seguire la strada che “la stella” indica, quanto, semmai scegliere a quale stella affidarsi e decidere di seguirla, abbandonando tutto. Anche per noi, assetati di felicità, è difficile capire quale sia la cosa, o la persona, che ci dia una felicità autentica, vera, non passeggera o superficiale.

2. Dunque, qual è il primo gesto che i Magi hanno compiuto? Quello decisivo? Quello da cui la loro storia ha avuto inizio?

Hanno alzato gli occhi al cielo! Hanno, cioè, assecondato la loro natura di uomini e di donne, che è quella di alzare gli occhi al cielo. Gesto che indica l’apertura totale dell’uomo a qualcosa di altro da sé, di lontano, ma di raggiungibile allo stesso tempo.

Si tratta di un gesto molto diffuso, che accomuna ciascuno di noi ai Magi. Giovanni Paolo II, con una delle sue straordinarie intuizioni, ha definito l’uomo – distinguendolo definitivamente da ogni altro essere vivente – come “colui che cerca la verità” (Fides et ratio, n. 28).

E tuttavia, l’idea che la scienza da sola sia sufficiente a spiegare l’uomo e il cosmo, a risolvere tutto secondo le leggi della matematica e della fisica si scontra con una realtà profondamente diversa.

La scienza, oggi come ieri, non può dare la risposta ultima sul mistero della vita; può dirci di cosa è fatto il nostro corpo, come viene alla luce, di cosa ci ammaliamo, cosa ci fa soffrire e cosa ci fa guarire, come stare caldi o come rinfrescarci, come ottenere il maggior risultato con il minimo sforzo, come utilizzare le forze della natura e le risorse della terra, come costruire case o strumenti di comunicazione, ma non ci dice perché esiste l’uomo, creatura del tutto particolare, che prova sentimenti grandi come l’amore, che è capace di azioni del tutto “irrazionali” come la generosità o il perdono, che sente il bisogno dell’altro per potersi realizzarsi pienamente.

Ciò che angoscia e al tempo stesso affascina ciascuno di noi, invece, è proprio questa “sete” di verità ultime e assolute: «un assoluto che sia capace – diceva Giovanni Paolo II – di dare risposta e senso a tutta la ricerca dell’uomo: qualcosa di ultimo, che si ponga come fondamento di ogni cosa».

Questa verità si presenta all'uomo in forma di domanda: ha un valore la vita? verso dove è diretta? chi sono io? che senso ha la presenza del male, della sofferenza, della morte? che cosa ci sarà dopo questa vita?

Dinanzi a questi inquietanti quesiti l'esistenza personale appare priva di risposte.

E, d’altra parte, le “domande” accompagnano l’esistenza di ciascuno di noi e affiorano con forza in particolari momenti della nostra vita.

Pensate all’esperienza dell’amore: quanti di voi cominciano a immaginare la propria vita accanto alla persona di cui si sentono innamorati, e si chiedono se abbandonarsi a questo sentimento. Oppure nel lavoro o nello studio: talvolta ci si sente gratificati; altre volte, invece, ci viene chiesto di spendere le nostre migliori energie in un lavoro ripetitivo e alienante, ma pur sempre necessario, sia alla nostra sopravvivenza che al bene della società nella quale viviamo.

O, ancora, pensiamo all’esperienza della delusione, del dolore, della morte. Ciascuno di noi, probabilmente, si è trovato dinanzi ad un fallimento – un esame finito male, un lavoro perso – o alla scomparsa di un amico o di una persona cara.

Talvolta, riusciamo ad accantonare queste domande. Oppure ci rifugiamo nelle sicurezze che la nostra vita comunque ci offre, grazie al progresso della tecnologia, al successo nel lavoro, al legittimo guadagno che assicura una esistenza più che dignitosa, alla multiforme industria del divertimento e dello svago.

Ma, prima o poi, quando anche i limiti delle cose più belle e più a lungo desiderate appaiono evidenti, quegli interrogativi tornano ad affiorare prepotentemente.

3. Di fronte alle domande di senso, i Magi hanno alzato gli occhi al cielo. Hanno cercato, cioè, di comprendere la realtà che li circondava, impiegando gli strumenti della ragione per interrogare e indagare la verità. Sia pure una verità “illuminata”.

Oggi, il clima culturale nega che la ragione umana sia capace di conoscere la verità e riduce la razionalità ad essere semplicemente strumentale, utilitaristica, funzionale, calcolatrice o sociologica. Insomma, la rilegano a guardare verso il basso! Anzi, tutto ciò che porta a guardare verso l’alto è ritenuto “irrazionale”, cioè contrario alla ragione.

Qualcuno potrebbe addirittura sostenere che così la Fede ha campo libero, avendo perso un pericoloso avversario.

Non è così! Limitare la razionalità al solo campo dello sperimentabile e del verificabile umilia la ragione umana che ci rende “somiglianti” a Dio e apre la strada ad una fede espropriata da ogni forma di razionalità e intelligibilità, destinata a fuggire nel simbolismo o nel sentimentalismo irrazionale.

L’esito è quello di una fede privatizzata, intimistica, soggettivistica, non più in grado di comunicarsi agli altri né di farsi valere sul piano culturale e razionale. Cioè, una fede vissuta da se stessi, con se stessi, che non ci apre agli altri, che non fa essere “sale della terra” e “luce nel mondo”.

Così pure la ragione, accontentandosi di verità parziali e provvisorie, si apre a una visione relativistica e pragmatica dove “tutto è opinione”.
Ma se tutto è opinione, se ognuno finisce per avere la sua verità, come posso dar conto agli altri della mia Fede; come posso riuscire a comunicare agli altri la mia gioia? Se tutto è opinione, infatti, nemmeno la gioia ha una fonte unica, sicura, né essa può essere un bene condiviso.

Il messaggio dei Magi è profondamente diverso: essi, sospinti dalla sete di verità, guardano al cielo e sono fiduciosi nella propria ragione, nella propria intelligenza. 
Scriveva Benedetto XVI presentando l’enciclica di Giovanni Paolo II “Fides et Ratio”: «tale capacità metafisica della ragione è un dato necessario della fede al punto che una concezione di fede che pretendesse di svilupparsi in modo estraneo o alternativo alla ragione, sarebbe deficiente anche come fede».

Scienza e fede, infatti, secondo una felice espressione di Giovanni Paolo II, sono «come le due ali con le quali lo spirito umano si innalza verso la contemplazione della verità»: esse sono mosse da istanze diverse, però ciascuna sollecita l’altra ad una maggiore trasparenza e autenticità.

4. “Abbiamo visto sorgere la sua stella”. La ricerca dei Magi, svolta secondo le regole della ragione, prende avvio da un dono di Dio: è stata la stella, che è apparsa improvvisamente, a suscitare la loro curiosità e a farli mettere in viaggio alla ricerca di un personaggio  misterioso. 

“Dov'è il re dei Giudei che è nato?”, domandano una volta giunti a Gerusalemme. E subito precisano: “Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo” (Mt 2, 2). Come si vede, il segno esterno della stella deve essere stato accompagnato da una chiara illuminazione interiore, se i Magi parlano non di una stella qualsiasi ma della “sua” stella, e se giunti dinanzi a quel bambino si prostrano e lo adorano. 

E’ sempre il Signore che si muove per primo. L'iniziativa appartiene a Lui; l'uomo da sé non ha la capacità di muoversi verso Dio e di trovarlo, anche se ne ha l'intimo e insopprimibile desiderio. 

Il cammino della fede, quindi, ha il suo inizio in un dono, in una grazia; parte da una chiamata d'amore di Dio. E questo è motivo di immensa fiducia per tutti noi: Dio non si nega a nessuno, si rivolge a tutti, anzi, è lui che ci cerca per primo, che ci ama per primo, gratuitamente! E’ lui il primo a  fidarsi di noi!

5. «Abbiamo riconosciuto la sua stella». Certo, distinguere la stella è difficile. Tante sono le proposte allettanti che sembrano con facilità rappresentarci il senso della vita. Spesso, la “sua stella” ci si mostra, ma non riusciamo a riconoscerla, a distinguerla tra le mille luci che tentano di attirare il nostro sguardo o abbagliare i nostri occhi.

Tranquilli. Non è necessario avere compreso tutto, avere chiaro tutto per cominciare a camminare, anzi molto spesso è solo scontrandosi con la fatica del cammino e iniziando ad immergersi nel paesaggio che le nostre scelte iniziali trovano senso, conferma o smentita.

I Magi ne sono l’esempio. Essi sono capaci di uscire dal grigiore dell’abitudine o della massificazione e prendono la decisione di partire. Sono uomini in cammino, pellegrini verso l'incognito, anche se attratti dall’assoluto. Audaci, ma non avventati. Sono persone capaci di domandare, di sentirsi bisognosi, disposti a interpellare chi sa di più. Vivono il disagio del dubbio e dell'incertezza. Hanno la bella abitudine di concepire la verità stessa come un viaggio e non come spiegazione posseduta una volta per sempre.

E il viaggio non è facile. Seguire la stella è impresa complessa. Ci sono le eclissi: la “stella”, non illumina continuamente i nostri passi. Tocca a noi assumerci la decisione del viaggio, le sue incertezze, i suoi pericoli. 

La “stella”, poi, sta lassù nel cielo, mica fa volare anche a noi. Un cammino di fede ha bisogno di “guardare la stella del cielo”, ma poi deve saper calcare molto concretamente la terra della vita quotidiana. Dio, infatti, ci incontra nella nostra, anche nella nostra piccola storia di ogni giorno, apparentemente fatta di banalità; Dio vuole incontrarci sulla terra, e vuole che viviamo sulla terra, guardando al cielo per seguire la direzione, ma camminando con i piedi ben piantati sulla terra. Guardare soltanto il cielo senza mai mettersi in cammino, significa sognare e, in ultima analisi, rinunciare a vivere la vita.

6. Abbiamo seguito la sua stella. Le domande di senso, i “perché” sulla vita che tormentano il cuore dell’uomo conducono a un incontro. La ricerca della verità, cioè, è animata dal desiderio di Dio: allora è evidente che la nostra natura di “creature” non trova pace sino a che non si rivolge al suo Creatore.

Dai mille “perché?”, la ricerca finisce in un “per chi?”. E questo “chi” è Gesù Cristo.

Ed Egli ci attrae perché lo vediamo sincero fino a pagare il prezzo più alto per la verità che annuncia; disponibile fino a donare la vita. Soprattutto lo vediamo presentarsi a noi con una pretesa inaudita: non è un profeta che parla in nome di Dio, non è un fondatore di una grande religione che chiede l’adesione ad un nobile e alto ideale. 

Gesù è lui stesso Dio, e chiede l’adesione alla sua persona perché sa di essere Dio. 

Non è incredibile tutto questo! Anzi, è la risposta naturale – direi, ragionevole – alla sete dell’uomo.

Pensate alla vostra vita. Quante volte vi trovate soli in un momento di difficoltà? 

Di che avevate bisogno: di un biglietto di auguri? di un “sms”? di un tale che vi portasse i saluti di qualcun altro che non aveva trovato il tempo o non era potuto venire ad incontrarvi?

O non sentivate, piuttosto, il bisogno della presenza reale, fisica di un amico, della vostra fidanzata o del vostro fidanzato, di un genitore, di una persona cara e importante per voi?

E così è per il desiderio di Dio.

7. I Magi rappresentano un modello per la nostra vita cristiana: la loro ricerca paziente, umile, perseverante viene premiata. La loro esperienza spirituale riguarda anche noi, può e deve diventare la nostra stessa esperienza di vita.

Anche noi, come i Magi, sentiamo impellente la sete di Dio, e a ciascuno di noi è indicata “la sua stella”. 

Per questo ci mettiamo in cammino, ci siamo messi in cammino anche per venire qui a Colonia.

Una volta “incontrata” la verità, essa ci impegna a soddisfare la “sete” degli altri: «la Chiesa, infatti, ha bisogno di autentici testimoni per la nuova evangelizzazione: uomini e donne la cui vita sia stata trasformata dall’incontro con Gesù; uomini e donne capaci di comunicare quest’esperienza agli altri. Ancora una volta i Magi ci sono di esempio. Essi, giunti a Gerusalemme, chiedono “dov’è il re dei Giudei?”, e così già rendono testimonianza alla verità; non si vergognano di raccontare senza reticenze o pudori la loro esperienza. 

La Chiesa ha bisogno di santi. Tutti siamo chiamati alla santità, e solo i santi possono rinnovare l’umanità». Sono parole di Giovanni Paolo II che proseguiva: «su questo cammino di eroismo evangelico tanti ci hanno preceduto … fra questi, vorrei particolarmente citare sant’Alberto e santa Teresa Benedetta della Croce che, con lo stesso atteggiamento interiore dei Magi, hanno appassionatamente cercato la verità».

+ Gualtiero Bassetti, 

Vescovo di Arezzo-Cortona-Sansepolcro

Cari giovani, la GMG è diventata dal 1985 un appuntamento che segna ormai la vita dei cristiani, non tanto come una avventura spensierata per una delle tante occasioni di aggregazioni giovanili (per incontrare un cantante o un campione sportivo di motociclismo o di formula uno), ma come un cammino da vivere con tappe e strumenti impostati in percorsi condivisi. Si tratta di una ricerca sincera e determinata che porta a scoprire «il tesoro nascosto e la perla preziosa»: Cristo nostra speranza, e il Suo progetto di vita.

Così possiamo vedere la messa a fuoco del pellegrinaggio per le strade della storia contemporanea, come prima missione di strada, e la centralità della persona di Gesù e della sua vita dopo la Giornata di Denver; la gioia di essere cristiani e la missionarietà ad gentes dopo quella di Manila; il coraggio della proposta della fede nelle culture moderne con stile laicale dopo Parigi; la gioia di vivere nella comunità credente e la genialità dell’apporto dei giovani alla vita della Chiesa e del mondo dopo Roma. 

Nell’aprile del 2003 si è fatto il punto sulle GMG, confermando che questi eventi sono momenti che rivelano la qualità della fede, quella dei giovani e quella degli educatori. 

«Grazie alle GMG è cresciuta una nuova generazione di giovani che hanno bisogno di una nuova generazione di formatori, siano essi sacerdoti, religiosi, religiose, laici o laiche. Una generazione nuova per i metodi, per i programmi, per l’entusiasmo! Il settore della pastorale giovanile, forse più di ogni altro settore pastorale della Chiesa, non solo non consente pause nella testimonianza di Cristo, ma esige che questa testimonianza sia nella sua autenticità e nella sua stessa credibilità costantemente all’altezza di aspettative sempre severe. Chi lavora con i giovani sa bene quanto sia facile deluderli, quanto poco basti per perderli!» (mons. S. Rylko, presidente del pontificio Consiglio per i laici).

Infatti la maggior parte delle inchieste sui giovani e la religione oggi confermano che essi sono figli degli adolescenti degli anni 1960 e 1970, che, ai loro tempi, hanno scelto di non trasmettere sempre quello che essi stessi avevano ricevuto nella loro educazione. 

Hanno lasciato quindi che i figli se la sbrogliassero da soli sul piano morale e spirituale, senza altra preoccupazione educativa che quella di badare alla loro realizzazione affettiva. Così in molti casi li hanno lasciati privi di riferimenti spirituali, abbandonati a se stessi. Questo atteggiamento ha prodotto giovani che non hanno alcuna formazione e ancor meno cultura religiosa. 

La religione li attira e allo stesso tempo li inquieta quando viene presentata come fonte di radicalità di impegno nel mondo. In una società che, per diverse ragioni, coltiva il dubbio e il cinismo, la paura e l’impotenza, l’immaturità e l’infantilismo, alcuni giovani tendono ad aggrapparsi a modalità di gratificazione primarie e hanno difficoltà a diventare maturi. Invece la maggior parte di quelli che partecipano alla GMG esprimono benessere e gioia di vivere, stupiscono per il sorriso e la gentilezza, la cooperazione e l’apertura. Vivono esperienze e fallimenti, ma hanno sete di qualcosa di diverso. La società europea, sempre più vecchia, scettica e senza speranza, è colpita da questi giovani che credono in Dio e cercano di vivere di conseguenza (Cfr. Testimoni, 14/31 luglio 2005, p.1-3). 

1. Con la pedagogia del pellegrinaggio

Una recente ricerca ci dice che la religiosità giovanile, quale si manifesta nei giovani delle GMG, è assimilabile al modello del cercatore e del pellegrino, di colui cioè che è in cammino e che quindi non può mai dire di aver raggiunto una meta; che tende a considerare ogni esperienza come una tappa del proprio itinerario di fede. 

La scelta di questa figura è emblematica di una religiosità in movimento, che fa della mobilità esteriore il riflesso di quella interiore. Si è alla ricerca di nuove esperienze religiose come occasioni di arricchimento del proprio vissuto di fede. I giovani interpretano la fede più come un processo e un dinamismo che come una conquista già realizzata.

In questo senso la GMG intende dare una risposta esemplare e pedagogica. A fronte di un atteggiamento critico e selettivo nei confronti dell’appartenenza cristiana, il vissuto della Giornata conduce a un giudizio positivo nei confronti della comunità cristiana, di cui si percepisce la vicinanza e l’attenzione ai bisogni e ai linguaggi della gente e dei giovani. A fronte della sensazione di isolamento e marginalità collegata alla vita quotidiana, essa consente di provare l’euforia della condivisione con un gran numero di giovani di esperienze e contenuti della vita di fede, in una città finalmente accogliente e “simpatica”. 

A fronte della tentazione di una spiritualità fai-da-te e intimista, la Giornata ripropone con forza la centralità della parola di Dio e risveglia il bisogno di formazione in relazione ai contenuti della fede.

La GMG rivela infine il ruolo di “servizio pubblico” svolto dalla Chiesa in numerosi settori della vita sociale, nella misura in cui contribuisce a costruire una società più tollerante e più solidale, partecipando così all’educazione ai valori comuni. 

Costituisce quindi un mezzo straordinario di evangelizzazione del pianeta giovani, perché appare come una risposta adeguata alle loro attese, soprattutto grazie alla pedagogia adottata. Essa infatti mira a far vivere al maggior numero possibile di giovani un’esperienza spirituale ed ecclesiale, secondo una proposta kerigmatica, sacramentale e catechetica della fede, non relegando la dimensione religiosa nel reparto degli optional della vita, nel campo del nascosto e del privato. A questa privatizzazione della vita religiosa i giovani hanno già risposto “no” proprio in occasione delle GMG.

2. In ricerca con Edith Stein (1891-1942)

Venendo a Colonia, che non è solo la città dei Magi, ma anche la città del Carmelo in cui entrò Edith Stein nel 1933, dopo un appassionato percorso di ricerca, è naturale che ci ispiriamo a Edith Stein come a modello di ricerca della verità e di cammino nella Fede.

È proprio la parola «ricerca» che può riassumere la sua vita: la sua ricerca e un’altra ricerca che si intreccia mirabilmente con la sua, cioè la ricerca di Dio su di lei, quella che Cristo fa su ogni persona che viene in questo mondo, su ogni uomo: «fissatolo, lo amò» (Vangelo del “giovane ricco”: Mc 10,21).

Sentiamo il racconto autobiografico di Edith Stein.

Fin da piccola volevo sapere: ai miei sei fratelli e sorelle facevo fare ogni giorno il resoconto di quello che imparavano a scuola. Pensate, per la scuola ho pianto: nel senso che volevo andarci anche se non avevo ancora l’età per farlo!

La scuola mi ha dato tanto, come mi dava tanto mia madre, che mi aveva introdotto alla fede di Israele a cui aderiva con tutta se stessa. 

A 14/15 anni sono andata in crisi: mi sembrava di aver già spremuto tutto ciò che potevo sia dalla scuola che dall’ambiente familiare. Leggevo e studiavo tantissimo per conto mio, ma ho rischiato di non finire le superiori. La fede, poi ho proprio deciso di rifiutarla: ho deliberatamente scelto di non pregare più. Accompagnavo mia madre in sinagoga, ma mi limitavo a osservare la sua preghiera. Io credevo di dover cercare altrove, fidandomi soltanto della mia ragione: la mia unica preghiera era la ricerca della verità. Ed è per questo che mi sono iscritta all’università, prima a psicologia e poi a filosofia: la mia ricerca di un punto fermo mi appariva, in alcuni periodi, addirittura angosciante.

Ho incontrato sulla mia strada il più grande filosofo europeo di quel tempo, Edmund Husserl, che personalmente non era credente ma che ha insegnato un metodo a me e a tanti altri che poi si convertiranno al cristianesimo: ritornare alle realtà. Essere leali di fronte ai fatti. Cioè liberarci dai pregiudizi, non scambiare la realtà con le nostre misurazioni, come fa certa scienza, o con le nostre emozioni.

Osservare la realtà è stato, ad esempio, vedere una donnetta, con la cesta della spesa, entrare nel Duomo di Francoforte, dove io ero entrata come turista, e soffermarsi per una breve preghiera. Ciò fu per me qualcosa di completamente nuovo. Nelle sinagoghe e nelle chiese protestanti, che ho frequentato, i credenti si recavano alle funzioni. Qui però una persona era entrata nella chiesa deserta, come se si recasse a un intimo colloquio. Non l’ho mai dimenticato.

Poi mi sono laureata e Husserl mi ha voluto come assistente al posto di Adolf Reinach che era stato chiamato alle armi. Eravamo nel 1917, in piena guerra mondiale. Qui devo raccontare un altro episodio che mi ha segnata. Un giorno è arrivata la notizia che Reinach era caduto sul campo di battaglia. Sua moglie, di cui ero molto amica, mi aveva chiesto di andare a casa loro per confortarla. Ma quando l’ho incontrata sono rimasta sconvolta dal suo atteggiamento sereno, nel quale ho intuito immediatamente la forza della fede cristiana a cui lei e il suo compagno si erano convertiti poco prima che lui partisse per il fronte. Mi si è aperta all’improvviso la porta di un regno sconosciuto: il regno della speranza cristiana. Fu il mio primo incontro con la croce e con la forza divina che essa comunica a chi la porta. Vidi per la prima volta, tangibile davanti a me, la Chiesa, nata dal dolore del Redentore, nella sua vittoria sul pugno della morte. Fu il momento in cui andò in frantumi la mia incredulità e risplendette la luce di Cristo. Cristo nel mistero della croce. E qui posso cominciare a parlare di un’altra ricerca, quella che ha fatto Cristo per cercare me.

Ho cominciato a informarmi in modo sistematico su quel grande fatto costituito dal cristianesimo, accorgendomi che non si trattava più di conquistare un sapere con lo sforzo personale, ma di ricevere in dono. Davvero la mia vita è cambiata: dal pretendere di afferrare sono passata al lasciarmi afferrare, mettendoci soltanto docile disponibilità. È stato così anche nella notte della decisione definitiva: nell’estate del 1921 ero a casa di Hedwig Conrad-Martius, una discepola di Husserl, convertita assieme al proprio coniuge alla fede evangelica. Una sera, sola in casa, ho trovato nella libreria l’autobiografia di Teresa d’Avila. Ho letto per tutta la notte. Quando ho chiuso il libro mi sono detta: questa è la verità.

All’alba sono andata nella chiesa cattolica ad assistere alla messa. Mi rendevo conto di comprenderla come se davvero corrispondesse alla mia realtà più profonda. Alla fine ho chiesto al sacerdote il battesimo, che mi è stato dato il 1° gennaio del 1922.

Chi mi cercava mi aveva raggiunta. Il cammino della fede ci porta più lontano del cammino filosofico: ci dona Dio, vicino come Persona, Dio che ama e ci usa misericordia, e ci dà quella sicurezza che non appartiene a nessuna conoscenza naturale. Anche se il cammino della fede è oscuro. Perché passa dalla croce.

Sono entrata nel Carmelo di Colonia solo nel 1933, perché il mio direttore spirituale voleva che facessi fruttare i miei talenti nel mondo: nell’attività di insegnamento, nelle conferenze, nella ricerca. Sono entrata quando ho capito che l’essere attirati in Dio è contemporaneamente un uscire da se stessi per andare verso il mondo, con lo scopo di portarvi la vita divina.

E si passa necessariamente dalla Croce. Il Cristianesimo mi ha restituito alle mie radici: non si può neanche immaginare quanto sia stato importante, ogni mattina quando mi recavo in cappella, ripetermi, alzando lo sguardo al crocifisso e all’effige della Madonna: erano del mio stesso sangue. E con quelli del mio sangue, anche con mia sorella Rosa, carmelitana come me, ho condiviso la deportazione, ad Auschwitz e la morte nelle camere a gas. Pochi giorni prima della deportazione mi avevano parlato di fare qualcosa per salvarmi la vita, ma avevo risposto: «Non lo fate! Perché io dovrei essere esclusa? La giustizia non sta forse nel fatto che io non tragga vantaggio dal mio battesimo? Se non posso condividere la sorte dei miei fratelli e sorelle, la mia vita è in un certo senso distrutta».

Oggi potrei dire che ero pronta fin dal giorno della mia nascita: il 12 ottobre 1891, quando sono nata, era lo Yom Kippur, il giorno dell’espiazione, in cui il sacerdote entrava nel Tempio di Gerusalemme per domandare perdono a Dio per il suo popolo e offrirgli un sacrificio. E il 9 agosto del 1942, quando sono morta, era il giorno del memoriale per la distruzione del Tempio.

No, nella prospettiva di Dio non c’è spazio per il caso. L’intera nostra vita, ai suoi occhi, costituisce una progressione logica perfetta. La cui luce ci sarà donata da Lui, quando lo incontreremo.

Perché se noi cerchiamo la verità, anche senza saperlo, cerchiamo Lui.

(Da “Una stella per strada”, Quaderni CEI, n. 24, p. 166-167)

3. Scoprire la bellezza della fede

Benedetto XVI, parlando al clero valdostano sulla necessità di attirare alla Chiesa i giovani, ha detto: 

«è importante che i giovani possano scoprire la bellezza della fede, che è bello avere un orientamento, che è bello avere un Dio amico che ci sa dire realmente le cose essenziali della vita. 

Questo fattore intellettuale deve essere accompagnato da un fattore affettivo e sociale, cioè da una socializzazione della fede. Perché la fede può realizzarsi solo se ha anche un corpo e ciò implica l’uomo nelle sue modalità di vivere…

Dato che la vita sociale si è allontanata dalla fede, noi dobbiamo offrire modi di una socializzazione della fede, affinché la fede formi comunità, offra luoghi di vita e convinca in un insieme di pensiero, di affetto, di amicizia della vita» (L’Osservatore Romano, 27 luglio 2005, p. 5).

Possono essere considerate come comunità di alleanza evangelica improntate ad amicizia i gruppi delle parrocchie, le associazioni religiose, gli istituti pii, le confraternite e così via. Si potrebbe leggere la storia della Chiesa anche sotto il profilo di movimenti di fraternità comunitaria, di amicizia, che riflettono le parole di Gesù: «Questo è il mio comandamento che vi amiate scambievolmente come io ho amato voi! Nessuno ha amore più grande di colui che sacrifica la propria vita per i suoi amici» (Gv 15, 12-13). 

L’amicizia si presenta come un bisogno presente in tutti. Perché mai? Perché essa ha la sua origine suprema in Dio ed è trasmessa nel creato come un dono divino. Il primo uomo non solo è stato creato buono, ma è anche stato costituito in amicizia con il suo Creatore, in armonia con se stesso e con la creazione. Un’amicizia purtroppo deturpata dai progenitori per una condotta contrastante con l’amore divino, ma che in realtà Dio stesso, dopo la caduta, ha risollevato avendo costante cura del genere umano, con la promessa della redenzione «per dare la vita eterna a tutti coloro i quali cercano la salvezza con la perseveranza nella pratica del bene». (concilio vaticano ii, Cost. dogm. Dei Verbum, 3).

Dio Padre, dopo aver parlato «nei tempi antichi molte volte e in diversi modi per mezzo dei profeti, in questi giorni per mezzo del Figlio» (Eb 1, 1-2), continua a far giungere la sua parola ai singoli interlocutori umani come ad amici: «Non vi chiamo più servi… ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi» (Gv 15,15).

Come dono di Gesù anche lo Spirito Santo, quale presenza amichevole va ingenerando e risvegliando in noi sempre nuove capacità d’amare, nuove possibilità di stabilire rapporti di amicizia con ogni persona, trasformando ognuno in un prossimo amato. E. Van Broeckhoven, gesuita operaio, pregava: «Grazie, Signore, per avermi fatto comprendere che ogni uomo che incontro, anche per caso, è da te chiamato a stabilire dei legami di amicizia celeste con me» (cfr Tullo Goffi, Amore d’amicizia in Dizionario di spiritualità dei laici, Ed. O.R., Milano, 1981, p. 22).

«Ciascuno di noi è il frutto di un pensiero di Dio. Ciascuno di noi è voluto, ciascuno di noi è amato, ciascuno è necessario. Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, sorpresi dal Vangelo di Cristo. Non vi è niente di più bello che conoscere e comunicare agli altri l’amicizia con lui» (Benedetto XVI, Omelia durante la Messa per l’inizio del Pontificato, 24 aprile 2005).

Un recente libro di Michele Zanzucchi si snoda nel racconto della storia di due ragazzi genovesi che hanno coltivato una splendida amicizia, aperta e alimentata da un obiettivo comune: portare a tutti il dono dell’ideale evangelico, che li aveva affascinati. Carlo Grisolia e Alberto Michelotti hanno vissuto una storia di amicizia fra di loro e con i loro coetanei, in vista della santità. 

Facevano parte dei GEN (Generazione Nuova, emanazione del Movimento dei Focolari). Il Movimento si caratterizza per la sua composizione in gruppi più o meno numerosi: le “unità GEN”, fondate sulla fraternità evangelica, sinonimo di una sana amicizia; su una convergenza di ideali e di progetti, su una “comunione” intesa come apertura alla presenza di Gesù in mezzo, secondo la promessa evangelica: «Dove due o più sono uniti nel mio nome io sono in mezzo ad essi» (Mt 18,20).

Un desiderio accomunava questi due giovani: mettere Dio al centro della propria vita. L'intesa e l'amicizia tra Carlo e Alberto aveva quindi radici profonde. Il poter affrontare insieme (con Gesù presente fra loro) problemi e difficoltà di ogni giorno, li aiutava a vivere i momenti difficili e a superare la tentazione di fermarsi e lasciar perdere. Tante volte hanno ricominciato, tante volte hanno sperimentato la rinascita sempre nuova della vita in loro e attorno a loro.

«Dobbiamo essere animati da una santa inquietudine - ha detto Joseph Ratzinger alla vigilia della sua elezione a Sommo Pontefice -: l’inquietudine di portare a tutti il dono della fede, dell’amicizia con Cristo. In verità, l’amore, l’amicizia di Dio ci è stata data perché arrivi anche agli altri. Abbiamo ricevuto la fede per donarla ad altri - siamo sacerdoti per servire altri. E dobbiamo portare un frutto che rimanga. Tutti gli uomini vogliono lasciare una traccia che rimanga. Ma che cosa rimane? Il denaro no. Anche gli edifici non rimangono; i libri nemmeno. Dopo un certo tempo, più o meno lungo, tutte queste cose scompaiono. L’unica cosa, che rimane in eterno, è l’anima umana, l’uomo creato da Dio per l’eternità. Il frutto che rimane è perciò quanto abbiamo seminato nelle anime umane - l’amore, la conoscenza; il gesto capace di toccare il cuore; la parola che apre l’anima alla gioia del Signore. Allora andiamo e preghiamo il Signore, perché ci aiuti a portare frutto, un frutto che rimane. Solo così la terra viene cambiata da valle di lacrime in giardino di Dio» (Omelia Missa Pro Eligendo Romano Pontifice, 18 aprile 2005).

4. Dio solo

È questo l’impulso missionario che ha animato il famoso apostolo del deserto sahariano P. Charles de Foucauld.

«Come monaco che vive solo per Iddio, non posso parlarti né pensarti senza desiderare ardentemente per te l’unico bene che desidero per me stesso: Dio. Dio conosciuto, amato e servito, nel tempo e nell’eternità. Perdonami se ti parlo così intimamente. O piuttosto, non ti chiedo perdono, essendo certo che mi comprendi e mi approvi. Dio è grande, più grande di tutte le cose che possiamo enumerare. Lui solo merita i nostri pensieri e le nostre parole. E se noi parliamo, se tu fai fatica a leggermi e io per scriverti rompo il silenzio del chiostro, lo faccio per aiutarci vicendevolmente a meglio conoscerlo e servirlo. Tutto ciò che non porta a questo, conoscere  e servire meglio Dio, è tempo perduto.

Appena credetti che ci fosse un Dio, capii che non potevo fare altrimenti che vivere soltanto per lui. La mia vocazione religiosa data al momento stesso della mia fede. Dio è così grande ed esiste una differenza tale tra Dio e tutto ciò che non è lui! Desideravo essere religioso, non vivere che per Iddio e fare ciò che è più perfetto ad ogni costo. Il Vangelo mi mostrò che il primo comandamento è di amare Dio con tutto il cuore e che bisognava racchiudere tutto nell’amore».

(Da una lettera di Charles de Foucauld a Henri de Castries 1938)

Atto di abbandono
(Charles de Foucauld)

Padre mio,

io mi abbandono a te,

fa di me ciò che ti piace;

qualunque cosa tu faccia di me,

ti ringrazio.

Sono pronto a tutto,

accetto tutto,

purché la tua volontà si compia in me,

e in tutte le tue creature;

non desidero niente altro,

mio Dio.

Rimetto la mia volontà nelle tue mani,

te la dono,

con tutto l’amore del mio cuore,

perché ti amo.

5. La provocazione del modello cristiano

Vorrei rivolgere anche a voi l’augurio che San Paolo rivolgeva ai cristiani di Efeso: « Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio» (Ef 3,17-18).

Generazioni e generazioni di cristiani hanno cercato, conosciuto, approfondito e amato la figura di Cristo “leva della storia”. Le diverse cristologie che ne sono emerse hanno contribuito a disegnare la poliedrica figura del Salvatore, quale è stata compresa e interpretata nelle varie culture e secondo il carisma dei Santi che ne hanno tentato l’imitazione. È un bagaglio di conoscenze e di esperienze che si offre a noi, cristiani del terzo millennio.

Riassumiamo alcune affermazioni:

1. Cristo viene confessato come il salvatore dell’uomo e la via alla sua completa divinizzazione;

2. nella sua croce si compie il mistero della redenzione del dolore e della morte dell’uomo;

3. la sua umanità è vista come il modello e la sorgente di ogni autentico umanesimo;

4. la sua persona divina è come il fine e il compimento del processo evolutivo del cosmo e dell’umanità;

5. la sua storia terrena è come luogo privilegiato di dialogo e di offerta salvifica;

6. il suo evento come la realizzazione dell’intrinseca aspirazione dell’uomo «uditore della Parola» e «salvato storicamente dalla Parola di Dio incarnata»;

7. il suo messaggio come autentica liberazione da ogni schiavitù, povertà e ingiustizia;

8. la sua presenza di Risorto come vicinanza provvidente e continua e come grande ispiratrice della sapienza di vita del popolo semplice e umile, fermamente ancorato alla celebrazione partecipata e festosa dei suoi misteri di salvezza;

9. il suo evento come spinta trasformatrice e rinnovatrice della cultura dei popoli;

10. il suo mistero come il catalizzatore dei più nobili ideali dei giovani, che lo considerano unico e vero donatore di gioia, libertà e vita.

Certo, anche nell’esperienza cristiana non mancano zone d’ombra come l’ignoranza, la trascuratezza catechetica, la tentazione sincretistica, gli indebiti riduzionismi, le accentuazioni unilaterali e le spinte relativistiche. Sia i pregi che i limiti di questa sommaria mappa cristologica sono, però, motivo di «rievangelizzazione».

A tutto ciò si dovrebbe aggiungere la cosiddetta «cristologia dei Santi» e cioè l’interpretazione vitale che i Santi hanno dato di Gesù nella loro esemplare esistenza personale: come, ad esempio, il Cristo povero e gioioso di Francesco di Assisi, il Cristo re e maestro di Ignazio di Lodola, il Cristo buon Samaritano di Giovanni di Dio, il Cristo pastore ed educatore di Giovanni Bosco. La conoscenza e l’esperienza che i cristiani hanno di Gesù Cristo costituisce un patrimonio prezioso da trasmettere e da far ulteriormente fruttificare. È infatti un’eredità che offre spunti sempre validi per la rimotivazione dell’esperienza cristiana oggi.

Sulla base di questa contemplazione di fede sgorga dal nostro cuore una gioiosa confessione di speranza: «Tu, o Cristo risorto e vivo, sei la speranza sempre nuova della Chiesa e della umanità; tu sei l’unica e vera speranza dell’uomo e della sua storia; tu sei tra noi la speranza della gloria (Col. 1,27) già in questa nostra vita e oltre la morte.

In Te e con Te noi possiamo raggiungere la Verità, la nostra esistenza ha un senso, la comunione è possibile, la diversità può diventare ricchezza, la potenza del Regno è all’opera nella storia e aiuta l’edificazione della città dell’uomo, la carità dà valore perenne agli sforzi dell’umanità, il dolore può diventare salvifico, la vita vincerà la morte, il creato parteciperà alla gloria dei figli di Dio!».

6. L’amore a Cristo forte come la morte

Un autore medioevale, vescovo di Canterbury, ci offre una appassionata testimonianza dell’esperienza vissuta, dalla conoscenza all’amore di Cristo: «L'amore che portiamo a Cristo deve essere una specie di morte, in quanto è distruzione della vecchia vita, abolizione dei vizi e abbandono delle opere morte.

Sia questo amore una specie di contraccambio a Cristo, anche se dobbiamo ammettere che sarà sempre impari al suo amore per noi e come una sua sbiadita immagine. Egli infatti ci ha amato per primo (cfr. 1Gv 4,10) e con l'esempio del suo amore è diventato per noi come un richiamo per renderci conformi alla sua immagine, spogliarci dell'uomo terreno e rivestirci dell'uomo celeste.

Come ci ha amati, così dobbiamo amarlo. Ci ha lasciato, infatti, un esempio perché seguiamo le sue orme (cfr. 1Pt 2,21).

Per questo dice: «Mettimi come sigillo sul tuo cuore» (Ct 8,6). Come se dicesse: Amami come io ti amo. Abbimi nella tua mente, nei tuoi ricordi, nei tuoi desideri, nei tuoi sospiri, nei tuoi lamenti, nei tuoi gemiti.

Non dimenticarti, o uomo, che da me viene tutto quello che sei. Ricorda come ti ho preferito a tutte le altre creature, a quale dignità ti ho innalzato, come ti ho coronato di gloria e di onore, come ti ho fatto poco meno degli angeli, e tutto ho posto sotto i tuoi piedi (cfr. Sal 8,6-7). Ricordati non solo di quanto ti ho donato, ma quante cose terribili ed immeritate ho sofferto per te. Solo allora potrai capire quanto sei ingiusto verso di me privandomi del tuo amore. Chi infatti ti ama come ti amo io? Chi ti ha creato, se non io? Chi ti ha redento, se non io?

Togli via da me, o Signore, questo cuore di pietra. Strappami questo cuore raggrumato. Distruggi questo cuore non circonciso. Dammi un cuore nuovo, un cuore di carne, un cuore puro! Tu, purificatore di cuori e amante di cuori puri, prendi possesso del mio cuore, prendivi dimora. Abbraccialo e contentalo. Sii tu più alto di ogni mia sommità, più interiore della mia stessa intimità. Tu, esemplare di ogni bellezza e modello di ogni santità, scolpisci il mio cuore secondo la tua immagine; scolpiscilo col martello della tua misericordia, Dio del mio cuore e mia eredità, o Dio, mia eterna felicità. Amen (cfr. Sal 72,26)» - [Dai «Trattati» di Baldovino di Canterbury, vescovo (Tratt. 10; PL 204,513-514.516)].
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 Tarcisio Card. Bertone

Arcivescovo di Genova

1. Merita ancora cercare? E che cosa ricercare nella nostra vita, già così piena di tante cose? La verità? Non sarà forse un obiettivo impossibile ricercare la verità? 

Non ho molto tempo per leggere romanzi. Mi devo per lo più contentare di pagine citate da altri. Nel libro di un filosofo, Luigi Alici – è intitolato Il terzo escluso ed è davvero un bel libro –, ho trovato citata una frase che mi ha colpito. È tratta da un romanzo che sembra aver avuto un certo successo. Il titolo del romanzo è Di noi tre e l’autore è Andrea De Carlo. La frase è questa: «L’importante è pensare meno, ricordare e immaginare e aspettare meno. Prendere subito quello che c’è e basta. Vivere il momento»
. 


Mi ha molto impressionato questa frase, che chiude così: «Il momento è tutto». È un riassunto efficace di tanta cultura del nostro tempo; un riassunto da brividi. C’è dentro tutta la disillusione di chi nulla si attende, perché nulla spera, di nulla ha memoria, ritiene che su nulla meriti andare a fondo. Tutto è nella superficie delle cose, delle azioni, degli incontri. Nella società dei consumi nulla può durare troppo, pena la crisi del mercato; quello delle cose, ma anche quello dei sentimenti e delle idee. La moda ci chiede di cambiare a ritmo veloce i vestiti; i legami durano giusto il ciclo di una luna; le idee mutano a seconda degli interessi, degli stati d’animo, degli interlocutori. 


Anche su di noi, che abitiamo il saldo edificio della fede o ne siamo appena sulla soglia, incombe l’offuscamento delle coscienze che caratterizza il nostro tempo e ci spinge a tacitare le domande, a reprimere gli interrogativi, a quietarci nella nostra routine quotidiana. È fin troppo diffusa una debolezza del pensiero che impedisce visioni audaci, come pure una ristrettezza di cuore che non osa andare oltre i rapporti caldi di un gruppo consolatorio. Tutto il resto, cioè il mondo intero, con i suoi perché, resta fuori dall’interesse di molti, forse anche di noi, chiusi nella forzata soddisfazione della situazione che ci troviamo a vivere. 


Certo non tutto è così, non mancano slanci e desideri, Ma occorre riconoscere che è difficile reagire a questo assopimento generale, nutrito dal pensiero unico divulgato da romanzi, canzoni, spettacoli televisivi che celebrano la banalità. «Chi te lo fa fare?», ci chiede qualche amico quando ci avventuriamo in riflessioni appena più impegnative o in esperienze che chiedono un prezzo più alto della media. È stato detto che il sonno della ragione – la ragione critica – genera mostri: quelli di ideologie e di utopie, che massacrano uomini e nazioni. Ma qui il sonno è anche del cuore, i cui slanci vengono frenati da chi ha paura anche dei sogni. C’è il rischio che tutta la vita ci scorra addosso senza che noi ce ne accorgiamo.


2. Eppure, anche in questa cappa di conformismo che ci opprime e ci vorrebbe catturare, dentro di noi non smettono di risuonare interrogativi, magari appena percepiti, ma reali, autentici, che ci spingono ad alzare lo sguardo e a chiederci: ma è tutta qui la mia vita? come posso renderla vera, piena di felicità? come affrontare i momenti di sofferenza? I problemi non ci riguardano solo come individui, ma anche insieme: perché tanta ingiustizia nel mondo? perché le diversità devono esplodere in esclusioni o in conflitti? come portare pace tra i popoli? Più al fondo stanno le domande essenziali: chi sono? da dove vengo? dove vado? perché il male? e la morte? Ciò che è in questione è il significato globale della nostra esistenza.


Per trovare una risposta appagante a una domanda così, non basta la sola ragione scientifica. Da sola, infatti, genera una visione scientista del mondo: fa della scienza un assoluto; ci conduce a un riduzionismo che ci vuole far credere che l’uomo non è nulla di più di un ammasso di cellule. Anche quando ciò non viene teorizzato – nella forma di un materialismo assoluto –, è tuttavia assai spesso praticato; in particolare quando si pensa che la soluzione dei problemi materiali sia capace di rispondere alla globalità degli interrogativi dell’uomo. Lo pensa un’arida ragione economica, che nella soddisfazione dei bisogni, quelli naturali e assai più spesso quelli indotti, vuole circoscrivere le esigenze di vita delle persone. Lo pensa chi scambia le possibilità della tecnica con i desideri dell’uomo, creando gli orrori degli ordigni nucleari e quelli degli individui clonati, programmati, modificati secondo il capriccio di chi non accetta imperfezioni e sofferenze. Non è solo il sonno della ragione a generare mostri: lo è anche una ragione lasciata a se stessa senza valori di riferimento, senza verità da riconoscere, senza dignità da rispettare. 

Ma la risposta all’interrogativo sul senso della vita non viene neanche da un cuore lasciato a se stesso; un cuore che va dietro ogni desiderio, che scambia la spontaneità con l’irrazionalità e crede che ci possa essere libertà solo a prezzo della irresponsabilità. La constatazione è di un testimone non sospetto del nostro tempo, il filosofo Nietzsche: «Si vive per l’oggi, si vive in gran fretta – si vive in modo molto irresponsabile: questo appunto viene chiamato libertà»
. Pensando che i legami – quelli con gli altri, quelli con una norma – siano un peso da cui liberarsi, si scambia la libertà con l’assenza di riferimenti, con il trionfo di un individualismo che non tiene conto né degli altri né di Dio. Andando dietro a un cuore così, si potrà aggiungere ogni giorno emozione a emozione, ma non si arriverà neanche a scalfire l’involucro della domanda: perché la vita?

3. Proprio nella separazione tra mente e cuore, tra ragione e affetti, tra verità e libertà sta la radice dell’incapacità dell’uomo oggi di rispondere alle domande profonde della sua esistenza. Abbiamo frantumato la nostra vita, la nostra esperienza personale in tante singole e spesso contrapposte esperienze: pronti a gettare il cuore oltre l’ostacolo in un servizio di volontariato e incapaci al tempo stesso di dare ordine alla nostra vita affettiva; aperti allo slancio interiore di un’esperienza contemplativa e assenti da un concreta assunzione di responsabilità pubblica nella società. Tutti soffriamo questi contrasti e vorremmo superarli. Abbiamo soprattutto bisogno di rifare unità nella nostra vita, così da evitare le opposte derive in cui tutto è permesso: o perché è fattualmente, tecnologicamente possibile o perché nelle mie scelte personali è vietato vietare. 

Questa unità la ritroviamo nell’intimo di noi stessi, in quel sacrario della nostra persona che sfugge a tutte le possibili manipolazioni e ci pone nudi di fronte a noi stessi. La Bibbia chiama questo luogo il cuore. Non il cuore come ne abbiamo parlato finora, cioè come la sede degli affetti, dei sentimenti e delle emozioni; ma il cuore come il principio ultimo della nostra identità, là dove ragione e sentimenti si fondono insieme, verità e libertà si intrecciano nella decisioni supreme. Lì siamo noi stessi, con la nostra coscienza, la nostra intelligenza, la nostra libertà responsabile. 

Per questo cuore la parola di Dio invoca la sapienza: «Insegnaci a contare i nostri giorni e giungeremo alla sapienza del cuore» (Sal 90,12). Già l’invocazione ci dice che questa sapienza non può essere una nostra costruzione, né il frutto di una nostra conquista. La sapienza di cui abbiamo bisogno per trovare luce alle domande di fondo della nostra vita è un dono: «Ogni sapienza viene dal Signore ed è sempre con lui... Il Signore ha creato la sapienza;... la elargì a quanti lo amano» (Sir 1,1.7-8). Queste parole aprono il libro del Siracide; dischiudono una grande speranza davanti a noi: di fronte a quelle domande ultime, difficili, che toccano il senso della nostra esistenza, non siamo lasciati a noi stessi, ma nell’unità profonda della nostra persona siamo raggiunti da un dono, da una rivelazione, che necessita di una sola condizione, essere accolta nell’amore.

«Tu vuoi la sincerità del cuore e nell’intimo m’insegni la sapienza» (Sal 51,8): al cuore che con sincerità, con verità, con disponibilità si apre al Signore è donata la luce della sapienza, che illumina ogni angolo oscuro della nostra esistenza e ne svela il senso compiuto e definitivo. Dio stesso è questa sapienza, è lui la ragione ultima della nostra vita, il suo fondamento e la sua meta. Signore, «il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te»
, ripetiamo con sant’Agostino. Sono parole che dicono, con incomparabile efficacia, la consapevolezza che l’insopprimibile inquietudine del nostro cuore ha un nome: Dio. Dietro le tante forme che assume la nostra sete di verità, di amore, di novità, di giustizia, di pace, c’è una sola risposta capace di soddisfarle tutte e di soddisfarle in pienezza: Dio. Per questo Edith Stein, Santa Teresa Benedetta della Croce, poteva dire di tutta la sua vita: «Il mio anelito per la verità era un’unica preghiera».

Ascoltiamo il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Il desiderio di Dio è inscritto nel cuore dell’uomo, perché l’uomo è stato creato da Dio e per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l’uomo e soltanto in Dio l’uomo troverà la verità e la felicità che cerca senza posa» (CCC, 27). Il salmo traduce questa certezza in una stupenda invocazione, che dovrebbe aprire ogni nostra giornata: «O Dio, tu sei il mio Dio, dall’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia» (Sal 63,2). Quando riusciamo a uscire dall’atmosfera stordente che ci circonda e ci arrendiamo alla domanda radicale sul senso della nostra vita, lì inevitabilmente incontriamo Dio, perché – come dice Paolo nell’Aeropago di Atene – non è «lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come anche alcuni dei vostri poeti hanno detto: “Poiché di lui stirpe noi siamo”» (At 17,28). 

4. Incontriamo Dio come un dono, ma quello che è un dono nondimeno deve essere cercato. L’immagine che domina questa nostra Giornata Mondiale della Gioventù è quella della stella. Al suo sorgere i Magi si interrogarono e ne seguirono il cammino; la sua luce brillò a indicare la presenza di Dio tra gli uomini. Dio, che è il senso dell’esistenza dell’uomo, da lui creato a sua immagine – l’uomo che, come dice il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica, «è la sola creatura, su questa terra, che Dio ha voluto per se stessa e che ha chiamato a condividere, nella conoscenza e nell’amore, la sua vita divina» (CompCCC, 66) –, Dio a questo uomo dona se stesso in una condizione di assoluta libertà. Lo attesta proprio il fatto che il dono viene incontrato all’interno di una ricerca, fatta di segni da decifrare e di esperienze da discernere. 

Sono molti i segni che risvegliano in noi l’attesa di Dio e ce ne indicano la presenza. Anzitutto la Parola, quella che tramite il popolo d’Israele e poi la Chiesa raccoglie la memoria dei suoi gesti a favore degli uomini, delle sue parole rivelate tramite i profeti, della sua presenza nella persona del Figlio fatto uomo. Questa Parola ci accompagna e ci si offre come alimento quotidiano, presentato a noi dalla Chiesa che nella sua vita e nella riflessione di fede ne illumina la comprensione e lo spezza per noi, suoi figli, secondo necessità e capacità. La Chiesa stessa è segno di Dio e stella che ci guida a lui, non solo come custode e seminatrice della Parola, ma insieme come luogo in cui si celebrano i misteri di Dio, i sacramenti che ci rendono presente e ci comunicano la sua salvezza; essa è segno di Dio nell’intera sua vita di comunione, come esperienza di amore, nella ricchezza dello scambio dei doni di cui ciascuno è portatore. Segno di Dio è anche il mondo: la creazione che porta le tracce della sua potenza e intelligenza nell’ordine e nella bellezza delle creature. Segno di Dio è l’uomo stesso nella sua apertura a una verità e a una felicità senza limiti, a partire dalla consapevolezza del proprio limite, di creatura e di peccatore, che Lutero definiva la «coscienza angosciata» e a riguardo della quale Sören Kierkegaard – con una provocante espressione evidenziata dal filosofo Dario Antiseri –così si esprimeva: «La coscienza angosciata capisce il cristianesimo, come un animale affamato; se gli metti davanti un pezzo di pane o una pietra, capisce che l’uno è da mangiare e l’altra no; a questo modo la coscienza angosciata capisce il cristianesimo»
. Su queste strade Dio ci incontra, se sappiamo percorrerle con fedeltà e disponibilità.

Ma la stella che i Magi videro sorgere in oriente dice anche qualcosa di più. Essa rimanda a una profezia che un indovino pagano aveva dovuto pronunciare, contro la propria stessa volontà, su Israele. «Abbiamo visto sorgere la sua stella», dicono i Magi; e la stella del «re dei Giudei» è quella che vide Balaam sul monte Peor, quando chiamato per maledire Israele, ne esaltò invece il destino dicendo: «Una stella spunta da Giacobbe e uno scettro sorge da Israele» (Nm 24,17). La stella non indica solo una direzione, ma è essa stessa il simbolo di qualcuno, di un re che viene ad assumere la signoria del popolo che Dio si è scelto. Noi siamo quel popolo; il suo Figlio tra noi è quella stella; così si presenta nell’Apocalisse: «Io, Gesù... sono la radice della stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino» (Ap 22,16). La fede cristiana aspetta che questa stella sorga nell’ultimo giorno, in una manifestazione gloriosa anticipata ai discepoli sul monte della trasfigurazione, per cui la seconda lettera di Pietro può esortarci così: «Non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto”. Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E così abbiamo conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori» (2Pt 1,16-19).

La stella, dunque, non è solo un’indicazione verso l’incontro con Dio nella persona di Gesù, ma è Gesù stesso che per noi diventa la strada su cui raggiungere Dio come risposta alla nostra sete di verità e di amore. Non ci ha forse detto che è egli la nostra vita? E non ci ha forse detto che egli è nostra vita perché è lui la verità? E non ci ha infine detto che egli, che è la vita e la verità, è anche la via che ci fa giungere a questa meta? «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se conoscete me, conoscerete anche il Padre; fin d’ora lo conoscete e lo avete veduto... Chi ha visto me ha visto il Padre» (Gv 14,6-7.9). 

5. «Solo Dio può spegnere il desiderio di Dio. “Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto” (Sal 27,8-9); ognuno di noi può sottoscrivere questa preghiera. In Gesù il volto del Dio invisibile si rende visibilmente presente: incontrare Gesù è incontrare Dio» (CdG/2, p. 20). Queste parole del Catechismo dei giovani della Chiesa italiana possono ben riassumere la tappa finale della nostra riflessione. Il desiderio di verità, la domanda del cuore e della mente trova risposta solo in Dio, ma non ci è data altra strada che ci porti a Dio se non quella che egli stesso a tracciato per noi, donandoci il suo Figlio, il suo volto tra noi, la stella del mattino che ci conduce al Padre e ce lo fa incontrare nella sua stessa persona. 

«Dio nessuno lo ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre ce lo ha rivelato» (Gv 1,18), sono le parole conclusive del prologo del vangelo di Giovanni. Ma è lo stesso vangelo a dirci che questa rivelazione non è una semplice comunicazione in parole o in gesti: è piuttosto una presenza, e una presenza personale, una vicenda umana, un avvenimento che ha segnato per sempre la storia degli uomini: «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1,14). 

La ricerca della verità sfocia così nell’incontro con una persona, quella di Gesù di Nazaret, il Figlio di Dio fatto uomo, in cui si fa presente nella storia degli uomini la pienezza della divinità, la radice e lo scopo del nostro essere. Solo se incontriamo lui possiamo dire che il nostro cammino ha raggiunto la meta. Questo non vuol dire mettere da parte la Parola: che altro essa è se non lui, il Verbo eterno del Padre, che si fa parola di uomini? Né ci esime dall’incontrare il dono di Dio nei segni sacramentali: non ci li ha forse donati egli stesso, come sapiente pedagogia di una grazia che genera, nutre e risana? Né ci permette di fare a meno della concreta compagnia della Chiesa: che altro essa è se non il suo Corpo, che ne prolunga la visibilità della presenza nella storia? Né ci separa dalle vicende del mondo: non sono forse i segni di sé che egli dissemina nel tempo quelli che dobbiamo interpretare per renderne attuale la voce? E non sono soprattutto i volti dei poveri l’appello che egli continuamente fa all’esercizio del nostro amore? Ma, proprio a partire da questi presupposti scaturisce l’esigenza che parole, gesti, comunità, storia trovino unità e profondità nell’incontro personale con Gesù. 

Ci ha scritto Giovanni Paolo II nel messaggio per la Giornata Mondiale della Gioventù dello scorso anno: «Cari giovani, lasciatevi guardare negli occhi da Gesù, perché cresca in voi il desiderio di vedere la Luce, di gustare lo splendore della Verità... Lasciate emergere questo desiderio e farete l’esperienza meravigliosa dell’incontro con Gesù. Il cristianesimo non è semplicemente una dottrina; è un incontro nella fede con Dio fattosi presente nella nostra storia con l’incarnazione di Gesù. Cercate con ogni mezzo di rendere possibile questo incontro, guardando a Gesù che vi cerca appassionatamente. Cercatelo con gli occhi di carne attraverso gli avvenimenti della vita e nel volto degli altri; ma cercatelo anche con gli occhi dell’anima per mezzo della preghiera e della meditazione della Parola di Dio»
. È difficile trovare parole più efficaci per dire l’urgenza e la bellezza di una vita che si apre all’incontro personale con Cristo. 

A questo incontro ci sollecita anche il Santo Padre Benedetto XVI, che nell’omelia della Messa di inizio del suo servizio come Vescovo di Roma, riprendendo l’invito del suo predecessore, si è rivolto ai giovani con queste parole: «Oggi, io vorrei, con grande forza e grande convinzione, a partire dall’esperienza di una lunga vita personale, dire a voi, cari giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo – e troverete la vera vita»
. 

6. Un’ultima cosa ho ancora da dirvi, per concludere. Il Gesù che dobbiamo incontrare, il Cristo a cui dobbiamo aprire la porta della nostra vita non è un maestro di sapienza o un dispensatore di prodigi: è il Figlio di Dio fatto uomo, crocifisso e risorto. Incarnazione, morte e risurrezione di Cristo sono il senso ultimo della sua persona. Accogliere lui significa farsi carico con lui di tutto l’umano, delle attese dei fratelli e delle colpe nostre e di tutti che hanno bisogno di essere redente. Accogliere lui significa accettare la croce, posta per questo motivo al centro delle Giornate Mondiali della Gioventù: significa condividere con lui i limiti e le sofferenze dell’uomo, consapevoli che non c’è redenzione senza prezzo della vita. Accogliere lui significa ricordarsi però che quella croce ora è vuota, come vuoto è il sepolcro in cui il corpo di Gesù fu riposto: significa quindi credere nella potenza di Dio come forza di risurrezione per il suo Figlio e per noi tutti suoi fratelli, aprendoci a una speranza senza limiti. 

«Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo, siede alla destra del Padre». Sono le parole del Credo, le parole della nostra fede. In esse ci confermiamo, sapendo che nel Figlio di Dio fatto uomo, morto e risorto per noi c’è la risposta alla sete di verità della nostra vita. 

+ Giuseppe Betori

Segretario Generale della C.E.I.

Pellegrini o vagabondi

Introduco la prima riflessione con un aneddoto. Una persona era talmente smemorata che la mattina quando si alzava dimenticava dove aveva riposto i vestiti che si era tolto la sera. Un giorno trovò uno stratagemma. Pensò: "La sera scrivo su un biglietto dove ha messo camicia, pantaloni e scarpe". Una mattina però, alzatosi esclamò: "Accidenti! Mi sono dimenticato dove ho messo la cosa più importante! Non mi ricordo più dove ho messo me stesso". Questa è la situazione che può capitare oggi a tutti noi, non sapere più dove siamo e chi siamo.

I Magi si presentano a noi come persone che si sono messe in cammino alla ricerca di qualcuno, come dei ricercatori. Pellegrini o vagabondi? Qual è la differenza tra i due? Il pellegrino sa dove deve andare. Il vagabondo invece, si mette in movimento, cammina, ma non sa dove andare, non ha una meta. Il pellegrino si muove perché ha nel cuore un desiderio, quello di raggiungere una meta. Voi siete partiti da Bologna sapendo dove volevate andare e portando nel cuore tanti desideri. Il vagabondo invece non ha nessun desiderio nel cuore, si lascia semplicemente attrarre da una cosa o dall’altra, non ha nessun progetto sul suo viaggio. Ciascuno di voi si chieda in quale tra queste due figure si ritrova maggiormente, nel vagabondo o nel pellegrino. I Magi sono stati dei pellegrini. E voi nella vostra vita, sapete dove dovete andare? Avete nel cuore il desiderio di giungere a una certa meta?

Ora voglio fare una seconda riflessione. Che cosa ha messo in movimento in Magi? Che cosa li ha spinti a mettersi in viaggio? I Magi si sono messi in movimento perché si sono meravigliati di un fatto che li aveva resi "pieni di stupore". Il vostro viaggio comincia se siete ancora capaci di stupirvi, di meravigliarvi. Solo così sarete pellegrini e non vagabondi. Qual è l’oggetto dello stupore, della meraviglia? Il fatto stesso che voi "ci siete". Riuscite a stupirvi del fatto di esistere? Ciascuno di voi deve essere scosso sempre da un sussulto di stupore: "Io ci sono!" Questo stupore poi genera delle altre domande: "Io ci sono, ma da dove vengo?", "Io ci sono, ma chi sono?", "A che cosa sono destinato?".

Nell’ultima lettera che Giovanni Paolo II ha potuto scrivervi per questa Gmg vi ha detto: "I Magi, lanciandosi con coraggio per strade ignote e intraprendendo un lungo e non facile viaggio non esitarono a partire per seguire la stella che avevano visto sorgere. Imitando i Magi anche voi, cari giovani, dovete compiere un viaggio". Cosa vuol dire "mettersi in viaggio"? Di che cosa stiamo parlando in realtà? Partire per questo viaggio vuol dire cercare la risposta alle grandi domande che avete nel cuore, vuol dire andare alla ricerca di quel bene che può soddisfare il vostro desiderio di felicità. Per prima cosa è accaduto qualcosa di grande: siamo stati chiamati alla vita, noi ci siamo. Allora voglio sapere chi sono e a che cosa sono destinato. Voglio sapere se esiste qualcosa in grado di rispondere al desiderio che ho nel cuore. Il pericolo è quello di non partire. Quanti amici dei Magi avranno tentato di dissuaderli dal viaggio. Molti lo diranno anche a voi: "Ma cosa sono questi problemi che ti metti? Che cosa ti importa di ricercare la verità di te stesso? Pensa a divertirti!". Non ci si mette in viaggio quando si spengono queste grandi domande nel cuore, oppure quando si accorcia, per così dire, la misura del proprio desiderio, ci si accontenta di poco. Vi dico una cosa grave: siate vigilanti, siate vigilanti perché vivete in una cultura che fa di tutto per impedirvi di porvi le grandi domande della vita. Siate vigilanti, perché stanno facendo di tutto perché non vi interroghiate seriamente sulla vita, raccontandovi che la verità non esiste, esistono le opinioni. È sufficiente tollerarsi a vicenda, ciascuno pensi come vuole. Viene estinta dentro di voi questa capacita di stupirvi. Essere pellegrini significa quindi cercare la verità sulla propria esistenza, cercare il bene capace di soddisfare il nostro desiderio.

I Magi quando partono si sono certamente procurati un discreto equipaggiamento. Anche il viaggio di cui stiamo parlando, il viaggio dell’uomo mendicante della verità, mendicante di felicità, ha bisogno di un equipaggiamento. Quali sono gli strumenti che abbiamo a nostra disposizione per cercare la verità e il bene? Se leggete la vicenda dei Magi avrete modo di scoprirlo: sono due, come le due gambe di cui ci serviamo per camminare. Non ne deve mancare una, perché si camminerebbe molto male. Le due gambe che ci servono per camminare nel pellegrinaggio della vita sono la nostra ragione e la rivelazione che il Signore ci ha fatto e che noi accogliamo nella fede. Le due gambe che ci fanno camminare sono la ragione e la fede. Se eliminate una di queste gambe il pellegrino diventa un vagabondo.

La ragione in primo luogo. Sant’Agostino diceva: "Dilige intellectum!" Ama la tua intelligenza, la tua ragionevolezza. Io vi chiedo di essere "ragionevolmente" credenti. Cercate di capire ciò in cui credete, le ragioni per le quali è bello seguire Cristo. Se un vostro amico che non è credente vi chiede: "Ma perché tu sei cristiano"? Voi dovete saper rispondere con dolcezza e mitezza, ma con chiarezza. Le dovete sapere queste ragioni per cui è bello seguire Cristo.

La seconda gamba è la rivelazione divina accolta per la fede. E dove noi apprendiamo la parola di Dio? Nella Chiesa! I Magi avevano i cammelli che li sollevavano e li portavano. Noi chi abbiamo? Noi abbiamo la Chiesa che ci solleva sulle spalle, abbiamo la Chiesa che ci fa camminare nel pellegrinaggio della vita. Siate contenti di essere nella Chiesa. In una delle celebrazioni della Gmg noi canteremo le litanie dei Santi. Diremo i nomi di molti di loro e per ciascuno di loro diremo: "Mi raccomando: prega per me!". In questa grande compagnia ci sono i Santi e c’è la Madre del Signore. Se voi prendete un bambino piccolo e lo prendete sulle spalle, il bambino vede più lontano di voi, perché si trova più in alto. Così è la Chiesa. Noi siamo sulle spalle di questi grandi amici che sono nella storia della Chiesa e vediamo più avanti, forse anche più avanti di loro. Pensate: andare sulle spalle di Giovani Paolo II! Io vedo la Chiesa come il dono di spalle solide.

+ Carlo Caffarra

Arcivescovo di Bologna

1. L’uomo: un viandante, un pellegrino in ricerca senza tregua, di sé e dell’Altro

         L’icona dei Re Magi, la cui tomba veneriamo nella preziosa cattedrale di Colonia, evoca e ci costringe a rivisitare il meraviglioso racconto di Matteo (2,1-12). In essa si respira un senso di universalità: abbraccia la terra e il cielo, l’oriente e l’occidente, la città e la campagna, il mondo dei potenti e quello degli umili. Ma non solo. Vi è la presenza di un’umanità in cammino al di fuori di confini precisi su strade che portano verso orizzonti lontani. Un po’ quello che è capitato per molti di noi in questi giorni.

Ma questo ci ricorda immediatamente che l’uomo è per sua natura un viandante, un inquieto divoratore di strade (homo viator). E si può essere viandanti anche senza abbandonare la propria casa, quando a muoversi è il cuore, con il suo interrogare, il suo desiderare, il suo inquieto cercare. 

“Ci hai fatti per te e il nostro cuore è inquieto fino a quando non riposa in te” scriveva il grande Agostino. E dunque è una tenace, a volte confusa e inconsapevole ricerca di Dio, la ragione ultima del camminare, che caratterizza l’esistenza di ogni uomo.

I Magi, inoltre, hanno vissuto una ricerca che di volta in volta ha fatto i conti con manifestazioni di Dio molto diverse: da quella cosmica a quella storica, fino a quella del Natale, che inaugura il momento supremo della manifestazione agli uomini del volto di Dio.

Per raggiungere questa meta i Magi hanno dovuto percorrere un lungo cammino, dal lontano Oriente fino a Gerusalemme, da Gerusalemme fino a Betlemme, e poi ancora – da morti, secondo la tradizione – Milano…, Colonia.

Questo lungo cammino è figura, a sua volta, di ogni cammino spirituale, di ogni ricerca autentica e convinta, di ogni tensione verso un autentico incontro. E incontrare seriamente una persona non è facile. Si passa accanto a molte persone, si parla magari con loro, ma incontrarli nella verità non accade spesso. L’incontro dell’Altro è un’arte, non un accadimento. Per questo ogni vero cammino è inevitabilmente segnato da momenti di gioia e di sofferenza, di dubbi e di speranze. Nelle regioni dello spirito i percorsi riservano continue avventure, ora esaltanti ora estremamente faticose. Ti addentri nella ricerca di ciò che dovrebbe costituire il senso ultimo di tutta la tua esistenza e ti senti investito dalla stanchezza, dal dubbio, dall’indifferenza degli altri, perfino dalla derisione. Oppure tu sperimenti in te stesso molti “sé” e al di fuori di te trovi una pluralità di modelli per la tua esistenza. E vivere questa situazione significa essere divisi in profondità, significa rifuggire da quel processo di unificazione interiore che la Parola di Dio raccomanda e che spesso è stata la molla che ti ha messo in cammino, significa essere alienati da pluralità di presenze che ci dominano, significa sottrarsi alla propria verità. E’ una delle esperienze più dolorose: avere il cuore colmo di una passione che ti brucia e ti fa camminare per fare della propria vita un capolavoro e non riuscire a realizzarla, arrestare il cammino, il percorso di ricerca e di discernimento.

2. La ricerca del senso e di quanto può rendere felici: la verità essenziale dell’uomo

         I Magi sono personaggi meravigliosi non tanto per la loro collocazione sociale, ma per la loro animazione interiore: per la loro passione di sollevare alte domande, di interrogarsi e di interrogare, di inseguire il senso profondo di tutto ciò che appartiene alla storia degli uomini e al destino di ogni uomo.

Ci fanno pensare a quegli animi inquieti di chi si sente sempre nomade, in cammino, pellegrino verso una meta lontana, capace di appagare ogni attesa. Il viaggio, si sa, ha un grande valore simbolico. Camminare, in tutte le culture, è visto come un aspetto sacro della vita. L’essere nomade è in profonda sintonia con l’essere uomo. E la Bibbia esalta la condizione nomade, lasciando capire che Dio stesso è sempre in cammino e che certamente sta dalla parte di chi è in cammino. Non ci viene forse anche da Gesù l’immagine dell’uomo che cammina?

Dunque è importante guardare con ammirazione a tutti quelli che cercano, che sono in cammino, anche se i loro percorsi dovessero snodarsi unicamente nelle regioni dello spirito. Forse qualcuno si chiede dove sono oggi quegli inquieti cercatori di ciò che sta sempre oltre, al di là dei confini dell’abitudine e dell’ufficialità. Rispondo che qui, oggi, se ne possono riconoscere molti. E comunque questi non sono necessariamente dove sono, di solito, i santuari della cultura. Forse può essere vero che i randagi dello spirito, in ricerca del volto di Dio, verità dell’uomo, possono sembrare pochi. Ma non bisogna mai dimenticare che anche quelli che abitualmente si disinteressano di Dio, anch’essi, pur perduti dietro altri interessi che inseguono come fossero valori assoluti, non fanno altro che cercare ‘oltre’, quindi, in qualche modo, che inseguire le orme di Dio, che sta sempre oltre.

Non per niente la tradizione cristiana ha sempre visto nell’icona dei Magi, che si sono numericamente moltiplicati quasi a dismisura, un simbolo di qualche ricerca umana molto concreta e circostanziata. E un autore contemporaneo, rivisitando in chiave romanzesca la vicenda di questi Re, venuti da lontano, ha attribuito a ciascuno una passione molto terrestre: a uno la ricerca del piacere erotico, a un altro quella del piacere estetico, al terzo la passione per il piacere politico. Credevano su questi percorsi di raggiungere un bene assoluto e non sapevano che il loro cuore, intanto, andava cercando qualche cosa d’altro, anzi qualcuno a cui consegnare tutta la loro speranza e la loro fame di felicità.

E per quale ragione – del resto – ci sentiamo attratti da tutto quanto riteniamo ‘vero’ e ‘bello’ se non perché ci auguriamo di rinforzare la speranza di un futuro migliore?

Dovremmo poter dire, con tutti i compagni di viaggio che incontriamo sui nostri cammini: “Siamo tutti cercatori di Dio. Tu di un Dio che ancora non conosci o di quel Dio che ti sembra di aver abbandonato, io di un Dio che mi ha fatto sentire la sua voce, ma che non posso dire di conoscere pienamente. Siamo, dunque, tutti in cammino, apparentati da una comune e segreta inquietudine: quella che contraddistingue il patrimonio genetico dell’uomo”.

3. Dalla ricerca del senso a quella di Colui che dà senso ad ogni cosa

         Guardiamo ora, per un attimo, anche a coloro che i Magi incontrano sul loro percorso di ricerca. Erode, gli Scribi e i suoi Sacerdoti, che pure dispongono di un grande patrimonio di sapienza umana e religiosa: sono personaggi spenti, perché hanno smesso di cercare. Sono gli uomini delle risposte, non delle domande.

I personaggi vivi sono gli uomini dell’interrogazione, sempre in cammino e sempre in ascolto, sulla soglia del mistero. Se non hanno una fede religiosa si domandano: “E’ giusto, è umano lasciarsi vivere senza capire e arrendersi al nulla?” E se hanno una fede religiosa chiedono pregando: “Mostrami, Signore, il tuo volto; che ti possa conoscere come si conosce il volto della persona che si ama!” Dunque anche i credenti devono interrogarsi e cercare continuamente: “Tu non mi cercheresti se non mi avessi già trovato”, fa dire Pascal al Signore.

L’ascolto, diventa per il credente, il passo successivo a quello del mettersi in cammino per rispondere alla propria esigenza di verità, per incontrare Dio. Perché Egli, in certi momenti della storia dell’uomo, ha fatto sentire la sua voce e ha fatto conoscere la sua parola.

Di questa parola, contenuta nei libri sacri, erano gelosi custodi e interpreti a Gerusalemme gli Scribi, di cui parla il racconto di Matteo. Ad essi si rivolge Erode per essere informato sulla nascita del futuro re dei Giudei. Ma la parola, per essere accolta, ha bisogno dell’ascolto, di quell’ascolto-docilità che Erode non aveva e che neppure gli Scribi avevano, visti che non si sono mossi per cercare il bambino annunciato dai profeti; l’avevano i Magi, i quali fanno tesoro delle indicazioni avute dai custodi ufficiali della Parola di Dio. Per questo giungono a comprendere che questa volta la parola di Dio, il Verbo, non è solo da ascoltare, ma da adorare, fatta carne, nella fragile carne di un bambino.

Siamo dunque, tutti cercatori, questuanti, mendicanti. Soffriamo di un vuoto che invoca una pienezza,  di una fame che invoca un appagamento.

Ma viene il momento in cui dobbiamo porgere ascolto, attento e docile, alla domanda che Gesù ha posto ai due discepoli di Giovanni che hanno deciso di seguirlo, e che riguarda certamente anche noi: “Che cercate?” (Gv 1,38)

I due non 

rispondono. Del resto, come avrebbero potuto? E pure noi ne siamo radicalmente sorpresi.

Potremmo dire: “Sto cercando la mia felicità e quella delle persone che mi sono vicine, sto cercando amicizie vere che non vengano meno nelle ore difficili, sto cercando la riuscita della mia vita…” Ma al tempo stesso saremmo convinti che una volta raggiunti anche gli obbiettivi più alti e più significativi, la ricerca non sarebbe finita. Perché cerchiamo sempre qualcosa che sta al di là della condizione presente, sempre ‘oltre’.

E come esseri inquieti, esseri di desiderio, noi abbiamo  talvolta l’impressione che la felicità ci piombi addosso all’improvviso, quasi alla curva di un cammino, in quella zona confusa che sta tra il sogno e la realtà.

E’ quanto è avvenuto in quel pomeriggio (erano le quattro del pomeriggio, dice il vangelo) per i due discepoli già ricordati, che hanno incontrato Gesù. In quel momento il bisogno di qualcosa (che cercate?) che aveva messo loro nel cuore l’ansia di ricercare, è divenuto immediatamente il bisogno di qualcuno (Maestro, dove abiti?). Sì, perché le risposte di cui siamo cercatori tormentati e, a volte, randagi, non sono legate all’avere, al possesso, alla conquista di un’affermazione personale, ma quasi sempre, se non sempre, alla presenza di una persona. Le troviamo – in altre parole – quando c’è qualcuno che incontra il nostro sguardo, ci chiama per nome, ci offre la sua amicizia, mentre dimostra di avere a cuore la nostra. E’ quanto è capitato a Maria di Magdala, la quale, disperata per aver trovato il sepolcro vuoto, si affanna a ricercare il Maestro, ma ha come un sussulto, una specie di rigenerazione quando si sente chiamare per nome e dire: “Perché piangi, chi cerchi?” (Gv 20,15)

Per coloro che sono disposti a questo spostamento di orizzonte, dal ‘che cosa’ al ‘chi’, il Signore non risulta lontano. Non è nel loro passato. Non è sepolto sotto una grossa pietra. Gesù Cristo, il Signore, è vicino, respira e trepida per loro. E’ vicino e li ama. Anche se non tutti se ne accorgono.

Ma Gesù – secondo il racconto dell’evangelista Giovanni - non desidera soltanto che qualcuno lo ricerchi e lo segua, ma pretende di accertarne le motivazioni. Si tratta di vedere perché uno si mette sulla sua strada per incontrarlo. C’è ricerca e ricerca. C’è quella che conduce all’incontro e c’è quella che rimane infruttuosa o perfino negativa. Tutti i personaggi che si incontrano con Gesù sono coinvolti nella sua ricerca, come Nicodemo, la samaritana, l’ufficiale regio, il paralitico il cieco nato, Lazzaro e le sorelle, e la folla stessa. Si può cercare Gesù per motivi validi e giusti o per motivi sbagliati e ostili.

I due discepoli passano tutto il pomeriggio con Gesù. Ma non viene detto nulla circa quanto hanno visto. Del resto come avrebbero potuto riferire. Possono soltanto riportare un’emozione che si tramuta in un grido di gioia: “Abbiamo trovato il Messia!” (Gv 1,41). Che fa eco e quasi spiega le parole dei Magi: “Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti ad adorarlo!” (Mt 2,2) Anche noi, nella misura in cui siamo uniti a lui, riusciamo a vedere chiaramente, nella sua luce, ogni cosa: il mondo, il corso della storia e la nostra stessa vita. La nostra vita, senza la luce del Cristo, resterebbe un profondo enigma. La totalità della realtà, l’esistenza, si apre in questa luce.

Ma questo trovare non è la fine dell’avventura: è solo l’inizio. E’ un trovare che mette in cammino, spesso “per altra via”. E’ un abitare con Gesù per capire che Gesù non altra dimora che l’amore del Padre. Da quel momento, seguendo Gesù, avrebbero intuito l’amore che c’era nel suo cuore, vedendo in quale modo accoglieva ogni essere umano e con quale libertà era pronto ad affrontare la solitudine e anche la morte.

4. Gesù, la verità: la risposta ad ogni ricerca più vera e più radicale

         L’inquietudine dell’uomo che lo fa essere un affamato d’amore e l’essere di Dio-amore’ si incontrano in Gesù Cristo. Dio è un mistero insondabile, che nessuno può mostrare, ma non rimane confinato nella gloria celeste. La sua trascendenza non è cosmologica (come nel paganesimo).E’ un Dio la cui gloria non sta innanzitutto nei cieli, ma nella sua discesa in mezzo agli uomini. Soltanto in Gesù Cristo il desiderio di vedere Dio, comune a tutti gli uomini, si realizza in pienezza. Egli sceglie di mostrarsi secondo la nostra misura nel Figlio dell’Uomo, il quale è anche il Figlio di Dio. Incontrare Gesù Cristo significa soddisfare tutti i nostri desideri di Dio e le nostre ansie di verità. La verità di Cristo non è riducibile a una teoria astratta, né si tratta di una verità semplicemente da capire intellettualmente. E’ piuttosto una verità in rapporto con la vita, tocca la persona, al punto che si identifica con Cristo stesso, il quale si definisce proprio “la verità” (Gv 14,6)

Dunque Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventi veramente uomo. “Afferma Pascal: Non soltanto non conosciamo Dio se non attraverso Gesù Cristo, ma neppure non conosciamo noi stessi se non attraverso Gesù Cristo” (Pensieri, 548).  Dio si è fatto uomo in Gesù di Nazareth per mostrarci l’uomo autentico, quello vero; l’uomo fatto a sua immagine e somiglianza; per insegnarci a vivere in pienezza la nostra condizione umana, fino a conoscere non solo giorni pieni di gioia, ma addirittura la ‘gloria’, riservata da Dio per l’uomo. Noi cristiani professiamo e proclamiamo a voce alta che Dio si è fatto umano, che Dio si è reso leggibile nella vita dell’uomo e che solo nella sua esistenza umana Dio si è espresso in pienezza. Rivelando se stesso, Cristo ha permesso che anche l’uomo fosse rivelato a se stesso. “In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo” (GS 22).

 Gesù è, dunque, per i cristiani, l’immagine  visibile del Dio invisibile, è colui che ha raccontato Dio e pertanto Figlio di Dio, ma allo stesso tempo Figlio dell’Uomo, l’uomo per eccellenza. I Vangeli, infatti, ci presentano Gesù come uomo in tutto e fino alla fine, fino alla morte, una morte violenta e ingiusta, ma conseguenza della stessa esistenza umana di Gesù: una vita in cui le parole erano carne e sangue; il comportamento era la negazione della pretesa di vivere per se stesso e senza l’Altro, le scelte erano un rifiuto della violenza e una vicinanza agli ultimi, la difesa e la resistenza alle accuse era restare fino alla fine e nonostante tutto un uomo di comunione, un uomo che sa amare anche i propri nemici.

Così alcuni uomini e poche donne, coinvolti dalla sua vita perché capace di esaudire i loro aneliti più radicali, divenuti suoi discepoli, hanno saputo scorgere i tratti divini nella sua umanità, per questo lo hanno chiamato Signore, sotto ispirazione dello Spirito Santo. Quelli che lo avevano visto vivere e morire hanno dovuto credere alla forza dell’amore più forte della morte, a quell’uomo che aveva veramente raccontato Dio attraverso la verità della sua esistenza. L’esistenza di Gesù di Nazareth vissuta nella libertà e per amore è apparsa a quegli uomini e a quelle donne che l’avevano condivisa, la vita stessa di Dio. Proprio in quella vita la manifestazione piena di Dio, ma anche la manifestazione dell’uomo per tutta l’umanità. Gesù dunque può insegnare a vivere: allora come oggi. E coloro che vivono radicalmente il vangelo possono vedere con più verità nella propria vita e possono sentirsi attratti a imitare la forma di vita di Gesù attraverso la sequela.

5. La ricerca appassionata della verità: “chi fa la verità viene alla luce”

         Il Vangelo di Giovanni, tra i tanti incontri di Gesù, ci racconta anche quello avuto con Nicodemo, un notabile giudeo, molto onesto, che una notte aveva chiesto di intrattenersi con Lui per essere aiutato nella sua ricerca di verità e di luce circa il Regno di Dio. E Gesù, più volte, in questo lungo dialogo tocca il tema della ‘vita eterna’, cioè quella vita qualitativamente diversa, sottratta a tutti i limiti abituali e trasfigurata da una bellezza che può venire solo da Dio.

L’uomo, lasciato a se stesso, non ha la possibilità di appagare questo anelito e d’altra parte tutti i suoi desideri, le sue passioni, i suoi slanci, perfino i suoi errori, esprimono la sua tensione verso un superamento dell’esistente e la conquista di una condizione inedita, che attinga alla condizione del divino. Una specie di ‘rinascita’ ad una vita diversa, un venire alla luce che non appaia come inizio di morte. Sempre Giovanni dice a proposito di Gesù: “In Lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (1,4).

Ora se l’uomo non può salire a Dio, c’è un Dio che discende verso l’uomo. Un Dio che non intende giudicare, ma salvare; aiutare, cioè, l’uomo a sollevarsi verso quelle altezze di verità, di bellezza, di amore, a cui da solo non arriverebbe mai.

E la strada lungo la quale Gesù ha realizzato questo progetto di elevazione dell’uomo è la croce. E’ sulla croce che la potenza di Dio, che è potenza di amore, esprime tutta la sua gloria e la sua forza di salvezza. La croce è la sua gloria di Figlio rivelatore del padre, la più sfolgorante delle teofanie. E pertanto, la stessa croce costituisce anche per l’uomo la via del suo innalzamento, del suo venire alla luce; il vero ponte di passaggio, dal basso verso l’alto, dalle tenebre verso la luce.

Guardare la croce vuol dire contemplare l’amore di Dio. E credere a questo amore è la condizione decisiva in ordine alla salvezza. E’ questo il senso che Gesù vuol dare alle sue parole quando dice: “Chi opera la verità viene alla luce” ( Gv 3,21). E’ anzitutto una questione di fede: l’onestà viene dopo. Non si è onesti perché ci si crede buoni, ma lo si è quando ci si sente amati da Dio.

L’esperienza di amore cristiano è sempre anzitutto esperienza di un amore passivo, cioè di un amore che ci precede, un amore che ci fonda e ci struttura in esseri capaci di amore, un amore unilaterale e gratuito. Solo se mi sento amato da un Altro, solo se ho sperimentato che Dio mi ama, solo se ho conosciuto questo amore che genera la vita e la sostiene, solo allora potrò essere a mia volta testimone di amore. Amando, compromettendosi nell’amore, i cristiani realizzeranno progressivamente la verità di cui sono portatori. Tra verità e amore esiste un rapporto di reciprocità. Più si comprende il messaggio, più si sente la spinta a impegnarsi nell’amore; il messaggio tende a diventare amore e l’amore a farsi messaggio. La verità, diventando concreta nella vita, non rimane passiva: possiede una sua forza di espansione. Una vita che atta la verità non può che progredire. E d’altra parte, la verità, mentre illumina la vita, in un certo senso si maggiora e diventa più ricca, come ci ricorda s.Paolo in Ef 4,15: “Facendo la verità, cresciamo nell’amore”. 

6. Una verità che libera: “la verità vi farà liberi”  (Gv 8,32)
         Messi in movimento dall’ansia e dalla ricerca di verità – come i Magi e molti altri con loro – dobbiamo subito precisare che nel mondo di oggi spesso si pensa e si afferma che la verità invece di rendere liberi, può ottenere, a volte, l’effetto contrario. A fronte di una parola di Gesù molto chiara in proposito: “La verità vi farà liberi”. I “maestri del sospetto” hanno ucciso il gusto della verità. La domanda  di verità, allora, si ripiega su se stessa, il cammino si ferma, l’interrogazione che ravviva l’intelligenza, zittisce. L’ultimo ideale sembra infatti essere quello di non averne alcuno. Il Nulla, il nikilismo.

Del resto nel Vangelo – quale dimostrazione! – troviamo persone che credono di possedere la verità più alta, cioè quella religiosa, che proprio in forza di questo loro credo diventano violenti e intolleranti. Proprio come oggi, in molte parti del pianeta.

Bisogna avere il coraggio di dirlo: c’è una certa verità religiosa la quale, per il fatto di essere male interpretata, può rendere perfino fanatici. Succede quando la verità diventa ideologia e si esibisce come un sistema di pensiero assoluto e incontrovertibile. Leggendo il vangelo ci si accorge che ben diverso è il pensiero di Gesù. Per Lui la verità non è qualcosa che si possiede, ma che si conquista a poco a poco, con vigilanza, pazienza e perseveranza. Se fosse una dottrina potremmo anche possederla, ma poiché essa è la presenza viva di Cristo (Io sono la verità!), non abbiamo mai finito di conoscere la verità, come non abbiamo mai finito di essere discepoli di Cristo. Ricco di verità, secondo il Vangelo, non è colui che sa più cose su Dio e che magari utilizza al momento giusto ‘contro’ gli altri, ma il discepolo di Cristo, colui che è disposto a seguirlo anche sulla strada della croce. Si potrebbe dire che la verità non è mai un possesso, ma un cammino: chi crede di averla, come i giudei, la perde, chi invece la cerca continuamente alla scuola di Cristo, la trova. Il cristiano vive nella verità soltanto quando egli cerca continuamente di assimilarla, per lasciarsi progressivamente trasformare da essa.

E questa verità ci libera perché mette in discussione tutti i nostri idoli, le nostre mezze verità, i nostri schemi mentali: in una parola tutto ciò che è vecchio. Perché il nostro Dio, attraverso Cristo, scompiglia continuamente il nostro ordine e ci promette il dono di una continua giovinezza.

7. L’artefice del nostro cammino: lo Spirito Santo vi guiderà alla verità tutta intera ( Gv 16,13)
         Nella vicenda dei Magi, icona da cui è scaturita questa meditazione, c’è il ruolo e lo spazio di “una stella” che non dobbiamo dimenticare e sottovalutare. Così nel nostro itinerario di ricerca c’è l’azione e il lavorio dello Spirito Santo,  memoria viva di Cristo, che ci permette una comprensione sempre più profonda delle parole e della missione di salvezza di Gesù, Figlio di Dio: “vi guiderà alla verità tutta intera”. Lo Spirito Santo mantiene vivo l’insegnamento di Gesù, ne mette in luce il significato vero e lo fa “penetrare nei cuori”. Suo compito perciò non è di portare una nuova rivelazione, ma di far comprendere, di far interiorizzare e assimilare la verità di Gesù.

La verità più alta, più abbagliante e anche più influente sul senso ultimo del nostro vivere è quella che riguarda l’immagine di Dio, quale ci è stata rivelata da Gesù. E lo Spirito ci è dato non per accrescere il numero delle nostre nozioni su Dio, ma per conoscere Dio attraverso un’esperienza viva. Che vuol dire che lo Spirito non ci porta a impossessarci di Dio, ma a dimorare in Dio. Egli è la grande dimora in cui viviamo, ci muoviamo, siamo. Dio è un mistero che ci avvolge e ci compenetra. E – secondo i mistici – è il grembo oscuro in cui il bambino che siamo vive per nascere alla vita. Lo Spirito ci fa conoscere la verità di Dio facendoci dimorare in Lui. E’ dimorando in Dio che noi, con quel senso di abbandono che è del piccolo nel grembo della madre, conosciamo sempre più profondamente Dio. “Ci ha fatti per Te e il nostro cuore è inquieto fino a quando non risposa in Te” (Agostino).

+ Oscar Cantoni,

    vescovo di Crema

Non soffocare l’anelito a Dio

Un cordiale e affettuoso saluto a tutte e tutti voi nel Signore Gesu’.

1. Siete venuti da ogni parte d’Italia qui a Colonia, nella cui Cattedrale sono venerati le reliquie dei Magi, per ripercorrere idealmente il loro itinerario alla ricerca di Gesù, il Messia di tutte le nazioni: un viaggio lungo e faticoso intrapreso con coraggio e con perseveranza. Essi, - ha scritto l’amatissimo Papa defunto, il servo di Dio Giovanni Paolo II, nel suo messaggio per questa XX Giornata Mondiale della Gioventù – “non esitarono a lasciare tutto per seguire la stella che avevano visto sorgere in Oriente e, lasciandosi guidare da essa, arrivarono a Betlem. Qui, entrati prostratisi lo adorarono, offrendogli in dono oro, incenso e mirra”. A noi ora non interessano molto le questioni esegetiche sul genere letterario dell’episodio evangelico narratoci da Matteo. E neppure chi fossero i Magi, la loro precisa provenienza, il loro numero, i loro nomi, la loro professione e la natura della stella, anche se questi particolari hanno destato grande interesse nel pensiero, nell’arte, nella letteratura e nelle tradizioni popolari sia dell’Oriente che dell’Occidente cristiano. A noi interessa, piuttosto, il significato di quell’evento, il comportamento dei Magi, non meno esaltante di quello dei pastori. Una lezione esemplare di itinerario di fede. Nella fatica della ricerca intraprendente e generosa. Nel superamento degli ostacoli, che non frenano ma rendono più ardimentosa la ricerca della verità.

2. I Magi, che lasciano tutto, il loro paese, la loro cultura, i loro punti di riferimento e con forte determinazione si mettono in cammino dietro il richiamo e le indicazioni della stella, sono l’icona affascinante e stimolante dell’uomo pellegrinante nella vita in cerca dell’Assoluto, in cerca di Dio. A ragione, Papa Benedetto XVI li ha definiti “singolari modelli di ricercatori di Gesù”. La ricerca dell’Assoluto, la ricerca di Dio, è collegata con la ricerca del senso profondo dell’esistenza umana, con la ricerca della felicità: non è qualcosa che si sovrappone all’uomo, ma è costitutivo dell’uomo. L’uomo non può nascondere la sua sete di Dio, la sua fame di eterno e non può non gridare questa sete con l’anelito struggente del salmista: “O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco. Di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, arida, senz’acqua”. Il rischio di soffocare questo anelito oggi è reale. È reale per tutti: per noi adulti, come per voi giovani. Crescono nella nostra società l’indifferentismo religioso, il relativismo morale, lo gnosticismo nichilista, e si dilata l’ateismo nelle sue diverse forme, in particolare nella forma oggi più diffusa, del secolarismo. “Inebriato dalle prodigiose conquiste di un inarrestabile sviluppo scientifico-tecnico e soprattutto affascinato dalla più antica e sempre nuova tentazione, quella di voler diventare come Dio mediante l’uso di una libertà senza limiti, l’uomo taglia le radici religiose che sono nel suo cuore: dimentica Dio, lo ritiene senza significato per la propria esistenza, lo rifiuta ponendosi in adorazione dei diversi idoli. Eppure l’aspirazione e il bisogno religioso non possono essere totalmente estinti. La coscienza di ogni uomo, quando ha il coraggio di affrontare gli interrogativi più gravi dell’esistenza umana, in particolare l’interrogativo sul senso del vivere, del soffrire e del morire non può non fare propria la verità gridata da Sant’Agostino: “Tu ci hai fatto per te, o Signore e il nostro cuore è inquieto finchè non si riposa in Te”. (Cf L, 4) Nello stesso tempo non possiamo ignorare che, anche oggi, il mondo testimonia in forme sempre più ampie e vive l’apertura a una visione spirituale e trascendente della vita, il risveglio della ricerca religiosa, il ritorno al senso del sacro e della preghiera. D’altra parte, è Dio stesso a porre nel cuore dell’uomo il desiderio di conoscere la verità, e in definitiva di conoscere Lui perché, conoscendolo e amandolo, possa giungere anche alla piena verità su se stesso, condizione fondamentale per  raggiungere la felicità.

3. Voi carissime/i giovani, sentite più di noi adulti la sete di felicità, ma anche il tormento dei tanti “perché”: Perché vivo? Donde vengo? Dove vado?  Perché il dolore? Perché la morte? Perché il male nel mondo? Ebbene, questi “perché” conducono a un altro interrogativo: “per chi?”. La risposta si trova nell’incontro con Dio Creatore, che si è reso visibile nella persona del suo figlio, Gesù, fattosi uomo come noi per la nostra salvezza. È Dio l’interlocutore che l’uomo cerca in fondo a tutti i suoi problemi, la risposta ai suoi interrogativi.
Sono interrogativi ad un tempo necessari, ineludibili, sensati e misteriosi. Sono interrogativi necessari, perché prima o poi essi affiorano in ciascuno di noi anche contro la nostra volontà, davanti alla scomparsa di una persona cara, a una grave malattia, a una solitudine,all’orrore delle guerre, al divampare dei terrorismi, a un disastro naturale, a tragedie, come quella più recente dell’ATR precipitato nel mare di Palermo, provocando morti, feriti e dispersi. Sono interrogativi ineludibili, nel senso che una mancata risposta ad essi avrebbe come fatale conseguenza il non capire più nulla. Sono interrogativi sensati, in quanto la ricerca sincera, costante e compromettente di una soluzione implica il lasciarci abbracciare dalla verità, anzi averla già in qualche modo trovata, mentre – al contrario – il non intraprendere tale ricerca, o interromperla, significherebbe ingannare se stessi. Sono interrogatici misteriosi, dal momento che il fatto stesso di cercare dice che io non so immediatamente chi sono.

4. Come rispondere a questi interrogativi? Si possono imboccare diversi sentieri, che tuttavia non approdano a risultati soddisfacenti. Sono sentieri per così dire interrotti, che non conducono alla meta.  C’è il sentiero della scienza e della tecnica. Un sentiero nobile : ma il progresso da esse perseguito è ambiguo. Da un lato esso amplia, approfondisce, affina la conoscenza, libera da coercizioni immotivate, elimina differenze sociali ingiuste, riduce la fatica fisica, diffonde l’informazione ecc…Dall’altro lato, però, crea false sicurezze, ispirate alla potenza senza limite, al desiderio senza termine e all’enorme eccedenza dei mezzi sui fini. E questo, lungi dal formare risposte valide a quelle domande radicali, suscita problemi nuovi e di non facile soluzione. C’è il sentiero delle ideologie. Ma queste ci chiudono in noi stessi e degenerano nel dogmatismo (è vero solo ciò che è vero per me) e nel fanatismo (quel che è vero per me deve esser vero per tutti). C’è il sentiero del vissuto esistenziale. Come ad esempio, quello dei valori affettivi. Potremmo inoltrarci in questo sentiero, procurandoci i beni specificamente umani che da essi derivano. Ma anche questa via non approda a risposte del tutto persuasive. Se amare ed essere amati è indubbiamente un valore importante e irrinunciabile, l’esperienza però attesta che l’amore è minacciato da varie parti: altro infatti è la realtà gratificante e struggente dell’innamoramento, altro la concreta vita quotidiana a due. C’è il sentiero della gloria umana, del successo, della notorietà che c’impone all’attenzione dei contemporanei e alla memoria dei posteri. Ma si può forse superare la barriera della morte continuando a vivere solo nel ricordo ammirato e grato delle generazioni future? E comunque, se questo fosse il vero senso della vita umana, sarebbe a disposizione di pochissimi e quindi non costituirebbe una risposta valida per tutti. Senza tener conto che anche quei pochissimi molto difficilmente  resisterebbero all’usura del tempo. La fine ingloriosa di certe “star” del cinema, della canzone, dell’economia, della politica e dello sport sta a dire che non è quella della gloria umana la strada della vera felicità.

5. Se questi sono sentieri interrotti, del tutto devianti sono quelli dei falsi miraggi, degli idoli e dei miti che una società materialista, terrenista, edonista, consumista, permissiva e libertaria, costruisce e presenta come uniche o preminenti ragioni di vita. Il denaro, il piacere, il potere, come lo stesso benessere materiale, quando da semplici mezzi diventano fini, ci tolgono la libertà, ci rendono schiavi, e spesso portano alle peggiori scelte esistenziali. La stessa libertà, sganciatala ogni norma morale, degenera in libertinaggio. Si pensi a quanta distruzione e morte provoca l’uso della droga e l’alcolismo dilagante anche tra i più giovani, per non parlare del pansessualismo esasperato che corrode e spegne il vero amore, disgrega le famiglie e aggrava terribili mali sociali come la prostituzione e la pedofilia con i loro traffici disumani. Sono le strade perverse suggerite dai falsi maestri con la stessa ipocrisia con cui Erode tentò di ingannare i Magi. “Giovani – ha scritto il Papa nel Messaggio – non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale. L’idolatria è tentazione costante dell’uomo” (n. 6)

6. Qual è allora la via maestra? A prescindere dalle variegate configurazioni storiche delle diverse religioni, unico è il cartello che indica la direzione e il punto di partenza della via maestra. Vi si legge con chiarezza:

- tu uomo, tu donna, sei una domanda alla quale non sei in grado di dare una risposta da te solo;

- per dire chi sei, devi sapere chi non sei;

- tu non sei attacco del discorso, ma risposta a Uno che ti ha chiamato;

- non sei l’Essere originario, ma un essere ricevuto;

- non sei la Fonte di senso, ma fiume che ne sgorga;

- non sei la Vita, ma commensale di essa;

- non sei l’Assoluto, ma il suo relativo.

Percorrendo tale via e affidandoci a Dio, che è insieme traguardo e compagno di viaggio, possiamo fondatamente sperare di estinguere la nostra sete di un senso universale e definitivo. Wittgentein, nella seconda fase del suo pensiero, sintomaticamente scrive: “Credere in un Dio vuol dire comprendere il senso della vita umana, vedere che la vita ha un senso. Il senso della vita, cioè del mondo, possiamo chiamarlo Dio”.

7. Con quali atteggiamenti interiori dobbiamo affrontare il viaggio della ricerca di Dio? Ce lo insegnano i Magi.

- È anzitutto l’umiltà della ricerca, che esclude l’orgoglio delle certezze personali. “I Magi domandavano: dov’è il re dei Giudei che è nato?”.

- Abbiamo visto sorgere la sua stella. È il senso del mistero che ci coinvolge.

- È il fascino della meraviglia: prima di cercare il da farsi per entrare in rapporto con Dio, siamo presi, ci lasciamo prendere da lui. “Ecco, la stella che avevamo visto sorgere, li precedeva”.

- È la gioia della gratitudine: “Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia”. “Quando si è consapevoli di essere guidati da Dio, il cuore esperimenta la gioia autentica e profonda, che si accompagna a un vivo desiderio di incontrarlo, a uno sforzo perseverante di seguirlo docilmente” (Messaggio, 5). È il bisogno della preghiera, della contemplazione, del silenzio che preparano all’adorazione: “Siamo venuti per adorarlo”.

- È il dono della disponibilità alla conversione. “Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese”.

8. Qual è la stella che guida nel viaggio della ricerca di Dio? Quella della ragione è la pista, diciamo, in salita, ascendente,  della ricerca di Dio, tanto cara a S. Tommaso d’Aquino. È Dio stesso, fonte della ragione e della rivelazione. “Dio, principio e fine di tutte le cose, può essere conosciuto con certezza mediante la luce dell’umana ragione in base alle cose create” (Dei Verbum, 6). Questa pista oggi spesso trascurata perché:

- impegna con rigore a cercare la verità;

- richiede di confrontarsi con altri con pazienza;

- non si crede che ci sia una grande verità da raggiungere, ma tante opinioni personali;

- non siamo più abituati a pensare in profondità;

- non abbiamo più una ragione così limpida, perché il nostro cuore è inquinato dal male, appesantito, poco capace di meravigliarsi della bellezza e della grandezza del creato.

Ci siano d’esempio i Magi. Secondo la tradizione erano uomini di scienza, degli astronomi che scrutavano il cielo. La loro ricerca di verità era animata dal rigore e dalla probità intellettuale.

L’altra pista è quella discendente, la pista della Rivelazione. Soprattutto questa appare adombrata dalla stella che guidò i Magi : quasi mano invisibile della Provvidenza che li guidava. "Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura. Con questa rivelazione, infatti, Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi per invitarli e ammetterli alla comunione con sè “ ( Dei Verbum, 2 ). In Gesù Dio ha detto tutto e si è donato tutto. Conseguentemente non potremo andare alla ricerca di Dio, non possiamo incontrarci con lui senza la mediazione unica e universale di Gesù. Gesù non è uno dei mediatori, ma il mediatore. Egli ha detto a scanso di equivoci : “Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”. (Gv 14,6 ). Solo lui conosce il Padre (Lc 10,21-22), è l’unico salvatore (At 4,12). Si è definito il buon Pastore (Gv18,12), la via, la verità, la vita (Gv 14,6), la risurrezione (Gv 11,25). È lui, come attesta l’apostolo Paolo, il mistero nascosto nei secoli (1Cor 2,6-9) e ora manifestato (Rm 16,25), nel quale si realizza il disegno divino di ricapitolare tutte le cose (Ef 1,10). In lui noi siamo conosciuti, predestinati, chiamati, giudicati e glorificati (Rm 8,29-30). È lui al centro della Rivelazione divina: in lui rivelazione divina e risposta umana hanno raggiunto l’apice. Deve essere anche al centro della nostra vita se vogliamo giungere al Padre e la nostra risposta è l’Amen della fede.

9. A Dio che si rivela è dovuta l’obbedienza della fede (Dei Verbum, 5). La fede è un atto interamente divino e interamente umano.È anzitutto grazia! All’origine della nostra fede sta non una nostra iniziativa particolarmente brillante o un nostro generale colpo di testa, ma un’attrazione esercitata su di noi da Gesù: il suo stile di vita ci appare dotato di senso e valore, ci risulta convincente, suscita fiducia e stimola all’affidamento. In tal modo la fede si configura come semplice risposta a lui che chiama, come affidamento a lui che costituisce la nostra totale e sovrabbondante realizzazione. Se Dio non si fosse fatto incontro a noi per primo (Mt 16,17), non si  sarebbero neppure le condizioni per poter andare a lui. Il suo dono ci precede, ci supera, ci avvolge a tal punto che il riferimento a Cristo nel quale Dio si è rivelato diventa essenziale, assoluto, insuperabile, antecedente alla nostra stessa presa di posizione. Sotto questo profilo la fede appare per ciascuno di noi come  la grazia, la fortuna di  vivere con e come Gesù, invece che rimanere abbandonati a se stessi.

10. Tuttavia, anche se l’azione divina è primaria, la nostra risposta è essenziale. Affinché il rapporto con Dio si accenda, occorre che esercitiamo la nostra libertà, come accoglienza e adesione. Chi ci ha creati senza di noi, non può salvarci senza di noi, senza la nostra collaborazione. Ne consegue che nell’affidamento a Gesù resta coinvolta tutta la nostra persona: intelligenza, volontà, sensibilità. La fede è personale e  approda a un essere personale, alla persona di Gesù e in lui alle persone del Padre e dello Spirito Santo. Dio Trinità non è solo l’oggetto della fede, ma anche il suo termine. Anche se personale, la fede è un atto eminentemente ecclesiale. Lungi dal preesistere alla Chiesa, la fede personale nasce e cresce con la fede della Chiesa, che si è chiamati ad annunziare con le parole e a testimoniare con i fatti, memori che non si può avere Dio per Padre se non si ha la Chiesa per madre, che non si può amare Cristo se non si ama la Chiesa, che è il suo corpo e la sua sposa. In essa voi, giovani, dovete sentirvi di casa, con ruoli da protagonisti come portatori di giovinezza e di novità. Siete voi il suo volto giovane e sempre nuovo.

11. Per questo deve essere una fede illuminata. Non è solo “credere in”, è pure “credere che”. Per vivere la vita di fede bisogna conoscere le verità della fede, così come ci sono garantite dal Magistero della Chiesa che Gesù ha lasciato come interprete autentico del suo Vangelo. “Io non crederei al Vangelo – affermava S. Agostino – se la Chiesa non me ne desse la garanzia”. Siamo grati a Giovanni Paolo II per averci dato il Catechismo della Chiesa cattolica e a Benedetto XVI per avercene regalato il Compendio. Almeno questo, oltre la S. Bibbia, costituisca l’equipaggiamento essenziale nel vostro cammino verso di lui. Sarà così superato più facilmente l’analfabetismo religioso, causa non ultima dell’apostasia silenziosa, lamentata dal defunto Pontefice in Europa. La fede implica la sua ragionevolezza, il suo senso, il suo valore, che vanno dunque continuamente esplorati, puntualmente rivisitati, sempre più approfonditi. La fede è come l’organo recettore della rivelazione, ma non è alternativa alla ragione, ne è anzi il potenziamento: è la stessa ragione attuata in tutte le sue potenzialità (Ef 1,12). Fede e ragione non sono nemiche tra di loro, ma due grandi alleate che corrono verso lo stesso traguardo. Nella Lettera enciclica Fides ed ratio, Giovanni Paolo II afferma: “La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità” (n.1). E nel messaggio di questa Giornata Mondiale ha proposto di ispirarvi all’esempio di due Santi di Colonia, S. Alberto Magno e Santa Teresa della Croce (Edith Stein), i quali “con lo stesso atteggiamento interiore dei Magi, hanno appassionatamente cercato la verità …non hanno esitato a mettere le loro capacità intellettuali al servizio della fede, testimoniando così che la fede e la ragione sono legate e si richiamano a vicenda” (n. 7). È così che la fede diventa capace di farsi cultura e di incidere nella storia.

12. Il ricordo di Santa Teresa Benedetta della Croce richiama un’altra caratteristica della fede: la disponibilità al martirio. Certamente non a tutti è richiesta la prova del martirio cruento, ma a tutti è richiesto quello incruento, ossia la testimonianza cristiana. (Ricordare i martiri di oggi e don Pino Puglisi). Se la testimonianza cristiana è stata sempre difficile, lo è particolarmente ai nostri giorni, in un contesto socio-culturale in cui la fede è tanto più fragile e demotivata quanto più è esposta alle sfide delle culture dominanti, alle istanze del dialogo interreligioso e alle erosioni delle sette.

13. Per questo è necessario da parte di noi cristiani una testimonianza di fede più robusta e matura, più visibile e incisiva, più illuminata e illuminante, più convinta e convincente, più coerente e fattiva. Giacché nella società, oramai definita postmoderna, non si è spento del tutto il bisogno di Dio e della trascendenza, che anzi si fa più vivo e angoscioso, anche se inconfessato e spesso incanalato verso le forme degradate della superstizione, della magia, dello spiritismo e perfino del satanismo. E anche questa è una sfida. Giovanni Paolo II vi ha esortati a non cercare “la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana” e non aderire “a concezioni evanescenti del sacro che presentano Dio sotto forma di energia cosmica (New Age) o in altre maniere non consone con la dottrina cattolica (n. 5). Testimoniare la fede cristiana significa, anzitutto, vivere la fede con coerenza senza fratture tra il credere e l’operare, sia nella vita privata come in quella pubblica, familiare e sociale, sempre e ovunque. Significa, inoltre, professare il proprio credo con coraggio, in casa, in ufficio, a scuola, sul posto di lavoro, senza vergognarsi del Vangelo e del nome di Cristo. Se i martiri hanno sacrificato la vita per non tradire la fede, noi dobbiamo essere capaci di sacrificare beni di molto inferiori, interessi effimeri e traguardi illusori, per non smentire il nostro battesimo. Gesù ha detto : “ chi dunque mi riconoscera’ davanti agli uomini, anch’io lo riconoscero’ davanti al Padre mio che è nei cieli“ ( Mt 16, 32–33 ). Testimoniare la fede significa, ancora, difendere e diffondere la verità che promana dal vangelo e dalla Croce di Cristo, senza lasciarsi blandire dalle ideologie, senza lasciarsi irretire dai compromessi, senza lasciarsi imbavagliare dalle minacce o bloccare dalla paura, sapendo andare decisamente, quando occorre, anche controcorrente. Testimoniare la fede, infine, significa renderla operosa nella carita’, che cambia il volto della storia perché cambia il volto degli uomini con la forza dell’amore di Dio, che , riversato nei nostri cuori col dono dello Spirito Santo ( cf Rm 5, 5 ), si apre alle necessità dei fratelli, soprattutto degli ultimi e dei più bisognosi con i quali Gesù ha voluto identificarsi.

14. Madre e modello della nostra fede è Maria, la madre di Gesù, che offre continuamente  alla nostra adorazione, come fece con i Magi, e ci dice che è bello essere cristiani, seguaci del suo Figlio e seguirlo come lei. Lei ha ascoltato la parola di Dio e l’ha messa in pratica, ha creduto all’adempimento della parola del Signore e si è affidata totalmente a Lui, soprattutto nelle prove, nelle sofferenze e nelle umiliazioni incontrate nel suo cammino di fede, da Betlem al Golgota. Il suo “ si “ a Dio si prolunghi nel nostro “ si “ generoso, costante, perseverante: daremo cosi il vero senso a tutta la nostra vita e potremo cantare, anche noi , il magnificat della felicità vera e della gioia senza fine.
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 Salvatore Card. De Giorgi
Arcivescovo di Palermo

La verità si esprime con l’amore

“Dove dunque ti trovai, per conoscerti? Certo non eri già nella mia memoria prima che ti conoscessi. Dove dunque ti trovai, per conoscerti, se non in te, sopra di me? Lì non v’è spazio dovunque: ci allontaniamo, ci avviciniamo, e non v’è spazio dovunque. Tu, la Verità, siedi alto sopra tutti coloro che ti consultano e rispondi contemporaneamente a tutti coloro che ti consultano anche su cose diverse. Le tue risposte sono chiare, ma non tutti le odono chiaramente. Ognuno ti consulta su ciò che vuole, ma non sempre ode la risposta che vuole. Servo tuo più fedele è quello che non mira a udire da te ciò che vuole, ma a volere piuttosto ciò che da te ode. Tardi ti amai, bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai. Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori. Lì ti cercavo. Deforme, mi gettavo sulle belle forme delle tue creature. Eri con me, e non ero con te. Mi tenevano lontano da te le tue creature, inesistenti se non esistessero in te. Mi chiamasti, e il tuo grido sfondò la mia sordità; balenasti, e il tuo splendore dissipò la mia cecità; diffondesti la tua fragranza, e respirai e anelo verso di te, gustai e ho fame e sete; mi toccasti, e arsi di desiderio della tua pace” (Agostino, Confessioni, IX,26,37;27,38).

Questo testo di s. Agostino può creare lo scenario significativo su cui porre alcune riflessioni che emergono dal tema della nostra prima catechesi: “Ricercare la verità, senso profondo dell’esistenza”. Non dovrà passare inosservato che il nostro testo inizia con una domanda. Interrogare, infatti, è il primo atto di chi cerca qualcosa. La nostra conoscenza è sempre segnata nel suo inizio da una domanda che chiede non solo il “che cos’è”, ma anche “che senso ha?”. E’ così per la conoscenza naturale che sorge in noi quando incontriamo qualcosa di cui prima non avevamo conoscenza, è lo stesso per la conoscenza scientifica che pone domande cercando di verificare la coerenza delle proprie teorie, è così anche per la conoscenza di fede quando non cessa di interrogare ciò in cui crede per avere un’intelligenza che permetta di compiere un atto di libertà. Porre domande è sempre indice del desiderio di conoscere e richiede una sorte di stupore e meraviglia perenne che distrugge l’apatia dell’ovvietà e provoca ad andare sempre oltre quanto abbiamo conquistato.

Come si nota, nel titolo della nostra catechesi ci sono due termini fondamentali con cui dobbiamo confrontarci: verità e senso; scopriremo, comunque, che alla fine i termini saranno almeno quattro. E’ necessario, infatti, aggiungere la fede e l’amore come espressioni che sono interne alla verità e al senso e senza dei quali è impensabile che si possa raggiungere un significato vero, genuino e coerente. E’ bene chiarificare fin dall’inizio che la verità di cui vogliamo parlare, non è quella dell’evidenza matematica; sarebbe troppo facile per noi nasconderci dietro una formula numerica che tutto ingloba, ma lascia passivi per l’impossibilità di poterla modificare. Ciò su cui vogliamo riflettere non è una teoria, fosse anche la più acuta e profonda formulata dai filosofi; ciò di cui desideriamo parlare, al contrario, è della nostra vita quotidiana che chiede di avere un senso per essere vera. Senza di esso, infatti, sembra mancare qualcosa  e tutto diventa approssimativo, frutto dell’improvvisazione. Può piacere per un po’ di tempo, ma poi lascia l’amaro in bocca, perché si rimane sempre insoddisfatti e la ricerca non può essere portata all’infinito. Sì, aveva ragione Giovanni Paolo II quando scriveva: “L’uomo cerca un assoluto che sia capace di dare risposta e senso a tutta la sua ricerca: qualcosa di ultimo, che si ponga come fondamento di ogni cosa. In altre parole, egli cerca una spiegazione definitiva, un valore supremo, oltre il quale non vi siano né vi possano essere interrogativi o rimandi ulteriori. Le ipotesi possono affascinare, ma non soddisfano. Viene per tutti il momento in cui, lo si ammetta o no, si ha bisogno di ancorare la propria esistenza ad una verità riconosciuta come definitiva, che dia certezza non più sottoposta al dubbio” (FR 27).

La verità, nella concezione del cristianesimo, permane come una domanda continua che attraversa delle tappe fondamentali fino a sfociare nella sua pienezza alla fine della storia (cfr. Gv 16). Senza verità, d’altronde, la vita sarebbe relegata in uno spazio effimero e il rischio di un sopruso del violento sul debole sarebbe sempre all’erta. La verità, invece, per sua stessa natura inserisce all’interno di uno spazio di umanizzazione che crea progresso e permette lo svolgimento coerente dell’esistenza personale. Ma di questi tempi, è proprio necessario parlare di verità? Non cadiamo nel rischio di farci classificare come fondamentalisti, solo perché crediamo che alla fine ci sia una sola verità e questa ha il volto di Gesù di Nazareth? In un clima di appiattimento che mentre rinchiude nella solitudine dell’individualismo, relativizza ogni cosa, è davvero necessario parlare di ricerca della verità? Non diventerebbe forse più facile parlare di verità al plurale e lasciare tutti contenti di quella piccola verità che hanno raggiunto senza pretendere di andare oltre?
Come si nota, siamo posti dinanzi a un problema reale che tocca, comunque, in prima istanza la nostra esistenza storica, quella quotidiana fatta di incontri e di malintesi, di amore e di incomprensione e tradimenti, di desideri e di illusioni, di aspirazioni e di incognite, di fede e di speranza… la vita come la viviamo ogni giorno nel suo fuggire continuo, senza che venga data alcuna possibilità di fermare il tempo e di ritornare sui propri passi. Dilemma che ci attanaglia, perché tante volte vorremmo poter tornare indietro e non ripetere più gli sbagli compiuti oppure avere più tempo per fare con calma le cose che ci appassionano… invece, no; c’è l’inesorabilità del tempo che ti inchioda alle tue responsabilità, alle scelte che sei chiamato a compiere senza poterle rimandare a domani, agli obblighi a cui devi adempiere anche se non vorresti. Questa vita è oggetto della nostra riflessione nel momento in cui desideriamo scoprirne la verità profonda. Qui, probabilmente, nasce il paradosso che si apre dinanzi ai nostri occhi e che provoca la mente a riflettere sul senso di tutte queste cose. Qui si inserisce anche il nostro essere presenti a Koln per la GMG; chi per la prima volta e chi per tradizione, chi per convinzione e chi perché ha seguito gli amici; per qualsiasi motivo siamo qui oggi, questo deve avere un senso che ci interpella e chiede di essere portato alla luce per approdare a una scelta di libertà e non lasciare nulla al caso o al destino! Vogliamo, pertanto, metterci in cammino per verificare personalmente il sentiero che siamo chiamati a percorrere e scoprire se la bellezza antica e sempre nuova, di cui Agostino parla, trova risconto anche nella nostra vita di oggi.

La domanda tra le domande.

La vita possiede forme di inesorabilità che tutti conosciamo, perché ne facciamo esperienza diretta. Una colpisce in modo particolare, perché è impressa in ciò che possediamo di più personale: il nostro volto. In pochi centimetri, la natura impegna ognuno a verificare le diverse tappe della vita. Implacabile come non mai, quella stessa natura che affascina nel momento in cui ne ammiriamo la possenza delle montagne o l’estensione dei mari, sembra diventare nemica quando obbliga ogni giorno a verificare chi siamo. Nessuna illusione sul tempo che passa; il volto lo dimostra e non rimane che prenderne atto. Con il passare degli anni gravitano sulle nostre spalle anche una somma di esperienze, positive e negative, che segnano lo sviluppo della nostra personalità. Il volto che si specchia coglie in un istante il dramma della vita. Se la certezza accompagna il tempo passato, il futuro è carico di incognite. Forse, il progresso compiuto dalla scienza non permetterà più che ci si ponga la domanda: “da dove vengo?”; nonostante tutto, però, rimane immutata la domanda: “dove sto andando?”. Il miracolo dell’inizio della vita non è ancora stato scoperto, ma già sono poste le premesse per un intervento sempre più dominate della tecnica sulla natura; eppure, la stessa conquista che promette di estendere oltre il limite biblico la durata dell’esistenza, non è in grado di rispondere alla domanda: “cosa sarà di me dopo questa vita?”. Da ogni parte si volge lo sguardo, sembra che le domande sulla propria esistenza invece di diminuire si accrescono e questo uomo sempre più potente, si scopre ancora più debole di prima. Paradosso ed enigma a se stesso, chiede insistentemente che gli venga data una risposta al perché della sofferenza, della solitudine e del dover lasciare le persone che ama per il sopraggiungere di una morte di cui non sa il come né il quando. Non possiamo nascondere che dinanzi a questi interrogativi, diverse tendenze culturali spingano al cinismo. Perché cercare una risposta se non esiste? Meglio vivere la vita ogni giorno per quello che concede, senza chiedere troppo al domani. Il carpe diem di Orazio non è solo dei tempi passati, è di oggi. Basti mettere a confronto alcuni testi per verificare le stesse posizioni ieri e oggi. È espressivo il frammento dell’epopea di Gilgamesh conosciuto già 1600 anni prima di Cristo: «Dove vanno i tuoi passi, Gilgamesh? Non troverai la vita che cerchi; quando gli dei crearono l’uomo gli diedero in sorte la morte. La vita trattennero in mano. Gilgamesh, riempiti il ventre, sii felice giorno e notte fa’che i giorni trabocchino di gioia, balla e fai musica giorno e notte. Indossa abiti nuovi, lavati il capo e goditi il bagno. Guarda il fanciullo che ti tiene per mano. Fa’ che tua moglie goda del tuo abbraccio. Solo queste cose riguardano l’uomo». Non dovrebbe essere molto differente la risposta che migliaia di persone potrebbero dare il venerdì o il sabato notte dopo essersi inebriati, non solo di decibel, nelle varie discoteche fino alle prime ore dell’alba! Pascal, secoli più tardi, poneva lo stesso problema con una lucidità tale che pochi nella storia del pensiero hanno saputo esprimere allo stesso modo: “Quale chimera è dunque l’uomo? Quale novità, quale mostro, quale caos, quale soggetto di contraddizione, quale prodigio! Giudice di tutte le cose, debole verme della terra; depositario della verità, cloaca di incertezza e di errori; gloria e rifiuto dell’universo. Chi districherà questo groviglio? Che sarà di voi, uomini che cercate con la vostra ragione naturale qual’è la vostra vera condizione? Conosci dunque, o superbo, quale paradosso sei dinnanzi a te stesso. Umiliati, ragione impotente; taci, natura inferma: sappi che l’uomo sorpassa infinitamente l’uomo e apprendi dal tuo Signore la tua vera condizione, che tu ignori. Ascolta Dio” (Pensieri, 434). Per ritornare ai nostri giorni, è interessante l’iniziativa editoriale presa dal settimanale Die Zeit nei mesi scorsi. Il periodico ha pubblicato stralci di lettere che nel 1962 due ragazzi del tutto sconosciuti, Ditmar Gottschall e Silke Siegel, ricevettero dopo aver scritto una breve lettera a diversi scrittori, chiedendo loro di aiutarli a scoprire il senso della vita. I due giovani avevano scritto: “Lei incontra una persona per strada e legge nei suoi occhi una grande e tormentosa domanda. Si fermerebbe per darle una risposta, pur avendo poco tempo? Credo fermamente di sì, dal momento che lei è una persona in grado di comunicare i suoi pensieri agli altri. Io sono quella persona che lei incontra per la strada, sono giovane e la mia domanda vive in ciascuno dei miei gesti. Lei pensa che la vita abbia un senso? E se sì, quale senso? So che lei non mancherà di rispondermi. La verità mi appare ancora inarrivabile, ma è un bene e quindi io la cercherò. Vuole aiutarmi un po’?”. Le risposte arrivarono alla diciassettenne Silke; questi brevi stralci permettono di comprendere le diverse posizioni di rinomati scrittori. Max Frisch rispondeva: “Si tratta di una domanda che tutti ci poniamo almeno una volta nella vita… Faccia conto che la vita abbia un senso e poi lo cerchi mentre la sta vivendo, oppure osservi le vite delle altre persone e vedrà che molte di esse valgono la pena di essere vissute… Se ne faccia una ragione: nella sua vita continuerà a fare esperienze in cui la domanda si riproporrà, e in cui la vita in se stessa sarà sufficiente e non avrà uno scopo”. Allo scetticismo di Frisch, faceva da eco in maniera ancora più cinica Raoul Haussmann, pittore e scrittore avanguardista: “Secondo quanto ho potuto constatare finora, la vita non ha NESSUN senso. Sarà strano e triste, ma bisogna accontentarsi”. Con un marcato accento positivista, rispondeva l’autore di Congetture su Jacob, Uwe Johnson: “La vita sulla terra, in merito al suo esistere non ha bisogno di giustificazioni né di pretesti, ma comprende tutto quanto e molto più di quanto possano apprendere su di essa quanti la vivono… Alla fine, non abbiamo bisogno di altro senso se non quello della morte. E fino a quel momento il tempo è a disposizione di ogni persona”. Con pacata serietà l’austriaco Gregor von Rezzori, autore di Un ermellino a Cernopol, scriveva: “Se lo sapessi, figliola mia –ma non è così- l’avrei già detto. Ma dal momento che non lo so, mi tornano alla mente tutte le risposte che ho tentato di dare a me stesso al tempo in cui avevo l’età che lei ha adesso. E una di queste risposte dice qualcosa di diverso dalla disposizione in cui si è posta lei. Voglio proporgliela perché deriva da uno stato d’animo più fiducioso: la vita non ha alcun altro senso (e non ha nemmeno bisogno di averne) se non quello di vivere… Non mi chieda un commento: o la risposta le arriva come una verità semplice e ovvia –e allora lei si trova nello stato d’animo giusto per accogliere il mondo per quello che è, ma in questo caso avrebbe trovato la risposta anche da sola, oppure la fa molto tormentare e ciò porterebbe a una rassegnazione che non lascia alcuna speranza”. L’orizzonte, comunque, non è sempre così impregnato di cinismo. La capacità ad allargare lo sguardo per andare oltre i soliti gettonati maestri dell’effimero, permette di incontrare molte espressioni, non solo letterarie, che spingono a rientrare in se stessi e porsi con serietà le domande che condizionano l’esistenza. Il problema del senso, d’altronde, non è un’invenzione per dare sollievo ai pochi solitari della speculazione; è un impegno e un obbligo a cui nessuno può sottrarsi, perché ne va della propria vita. È vero, un sano realismo chiede di aprire gli occhi e guardare con attenzione a quanto avviene intorno a noi. È sufficiente camminare per la strada o salire su un qualsiasi vagone della metropolitana e osservare il comportamento del nostro contemporaneo per concludere che, fin dall’abbigliamento, qualcosa di veramente grande è cambiato. Chi dovesse porsi la domanda sul senso, probabilmente, rischierebbe di essere considerato un marziano dai suoi coetanei. Non si è solo modificato il modo di vestirsi, ciò che è cambiato è il modo di pensare e di affrontare i problemi. Il pierceing potrà piacermi o dare fastidio, un tatuaggio potrà attirare l’ammirazione o il disgusto, ma questi sono solo segni che chiedono di essere letti se si vuole approdare a una lettura sul momento culturale che si vive. Inutile nascondere che un generalizzato senso di narcisismo si è accoppiato con una marcata assenza di gusto, generando uno squallore che rende evidente la mancanza di una progettualità capace di coinvolgere soprattutto le giovani generazioni. In questa “era del vuoto”, che sembra estendersi oltre misura, non è frutto del pessimismo affermare che intere generazioni si stanno bruciando solo per evitare di chiedere un impegno radicale. Non è lontano il tempo in cui questi stessi giovani si ergeranno a nostri giudici e, rimproverandoci, chiederanno il perché di queste scelte fallimentari nei loro confronti. Sarà difficile in quel momento trovare i veri colpevoli; avranno di nuovo cambiato gli abiti e con rapidità si saranno trasformati in nuovi analisti e opinionisti, sempre pronti a scrollarsi di dosso ogni responsabilità. Cedere a questa voce delle sirene, tuttavia, equivarrebbe per noi ad allontanarsi dalla missione ricevuta. È importante che ci siano sempre sentinelle capaci di vegliare e mantenere viva l’attenzione per il futuro.

La risposta di amore

È estremamente difficile parlare del senso e, soprattutto, dire qualcosa di sensato in proposito. Per poterlo fare bisognerebbe entrare nell’intimo e trovare il linguaggio coerente per esprimere quanto in esso vi è depositato. La gabbia che racchiude il linguaggio, tuttavia, impedisce di esprimere tutto ciò che è frutto del pensiero e del sentimento. Il mondo in cui viviamo, inoltre, è già carico di significati; l’uomo, spesso, non pone la domanda sul senso delle cose, la ritrova già in atto e l’acquisisce perché appartiene al contesto culturale in cui è inserito. Ci sono evidenze tali che sfociano in un sentire comune quasi naturale, che impedisce di fornire un senso personale oltre a quello che è patrimonio di tutti. Parlare di senso, tuttavia, equivale a porre una questione che per sua stessa natura ha un carattere universale. Non si può affrontare il problema del senso della vita relegandolo al sentire di una sola persona; questa domanda se ha senso, deve avere senso per tutti. La stessa cosa vale nel momento in cui si affronta la vita. Il senso della vita non può essere frantumato in diversi atti che compongono l’esistenza quotidiana; deve, in primo luogo, toccare tutta la vita e non unicamente un suo singolo atto. Non potremmo in pochi minuti rispondere con soddisfazione alla domanda posta dalla nostra catechesi; la ricerca della verità, d’altronde ha bisogno di un’intera vita e non solo di un momento; ciò che preme tentare, al massimo, è formulare una prima risposta che sappia coniugare l’esigenza della ricerca della verità con il ritrovamento del senso e la possibilità di credere. Sono diversi gli ambiti in cui sorge la questione del senso in riferimento alla verità della propria vita. Troppo spesso essa viene posta sotto la provocazione del dolore e della sofferenza; la domanda sul senso, tuttavia, non dovrebbe nascere in prima istanza dall’incontro con l’assurdo. Certo, ci sono momenti in cui più direttamente si percepisce la contraddizione della vita e l’uomo diventa più sensibile a queste domande, ma il senso dell’esistenza ha una valenza positiva e deve incontrare ognuno primariamente in ciò che viene sperimentato come frutto e fine della propria felicità. Bisogna, quindi, puntare lo sguardo primariamente sui momenti più positivi dell’esistenza per cogliere in essi il significato che possiedono e quel senso globale che sarà in grado di dare risposta anche ai momenti più drammatici che la vita comporta.

È in forza di questa considerazione che desideriamo porre la domanda sul senso dinanzi all’amore. Questo non sarebbe pieno se non portasse con sé la domanda sul senso. Che senso ha, infatti, amare ed essere amato? Per l’uomo di oggi, che spesso confonde l’amore con la passione o che sperimenta i fallimenti di ciò che chiama amore, diventa difficile porsi una simile domanda; eppure, solo nella misura in cui è capace di dare una risposta all’amore, sarà in grado di affrontare la domanda sul senso del dolore e della morte. Contrariamente, la questione del senso sarà sempre sottoposta al ricatto dell’assurdo e non potrà incontrare l’uomo nell’istanza più personale che è quella della vita e non della morte. In questo contesto, merita riprendere tra le mani un testo significativo del Cantico dei Cantici. “Forte come la morte è l’amore” (8,6) è la conclusione a cui arriva l’ignoto autore sacro. Dinanzi al masso granitico della morte, che esprime il non senso della vita, viene a porsi una forza così intima all’uomo, che è in grado di frantumare e disperdere l’assurdo della morte. Questa è certamente il termine ultimo verso cui tutto sembra muoversi nell’esistenza personale; qui l’assurdo trova l’espressione più coerente, soprattutto quando la morte si presenta avvolgendo tra le sue braccia la vita innocente e indifesa. Se, tuttavia, si trova qualcosa che è forte e totale tanto quanto la morte, allora ciò significa che può essere vinta e, quindi, anche distrutta. Qui sorge il volto dell’amore come forma definitiva in grado di dare senso a tutto. Il testo del Cantico dei Cantici è un inno all’amore tra l’uomo e la donna. Esso esprime al meglio la natura dell’amore che proviene dal creato e che trova il suo spazio nella relazionalità interpersonale. Con diverse immagini e simboli, l’autore sacro sembra voler portare il lettore proprio a questo versetto conclusivo del suo libro, che inneggia alla grandezza dell’amore in grado di distruggere la morte stessa. Il contesto immediato dell’espressione non può essere tralasciato: “Mettimi come un sigillo sul tuo cuore, come un sigillo sul tuo braccio”. La funzione del sigillo, come si sa, è quella di impedire che qualcosa di intimo e riservato possa essere aperto da mani straniere; esso serve ad attestare la piena e integra relazione tra i due amanti. È interessante osservare, in proposito, che le culture antiche –quella mesopotamica in particolare- ritenevano che questo tipo di sigillo accompagnasse nella tomba il defunto a testimonianza di un legame talmente intimo che continuava dopo la morte. Il sigillo, insomma, è tra le cose più care che una persona possiede e da cui difficilmente ci si separa. Il simbolo del sigillo, pertanto, porta ad affermare che l’amore tra l’uomo e la donna possiede il carattere della continuità e della perennità; insomma, è un amore che non si scioglie, esso dura per sempre e vuole andare oltre la morte. Il termine “amore”, nel nostro testo, non ha l’articolo; è indice di una sua personificazione. Viene descritto come “forte”; vale a dire, in grado di affrontare la lotta con la morte. L’immagine che ne proviene, mostra l’amore nelle vesti di un guerriero e non di una dolce fanciulla, come l’iconografia è solita rappresentarlo. L’altro guerriero è la morte. Dinanzi a lei chiunque capitola; non sembra esistere potere, intelligenza, furbizia né potenza fisica che le si possa contrapporre in maniera adeguata. L’intenzione dell’autore sacro, tuttavia, sposta lo sguardo altrove. Se è vero che non si può resistere alla morte, è altrettanto vero che non si può resistere all’amore. La letteratura, dai greci ai nostri giorni, fornisce un’immensa produzione del rapporto eros-thanatos; estasi, rapimento, liberazione, sconfitta… sono termini che ritornano costantemente in questo binomio che sembra destinato a vivere e perire insieme. Eppure, la Sacra Scrittura permette di andare al di là di questa semplificazione. Se, infatti, è vero che morte e amore sono legati, è altrettanto vero che sono nemici e rivali e, quindi, in lotta tra di loro. Ciò che viene rivelato, tuttavia, è che la vittoria spetta all’amore e non alla morte. Il cuore del Cantico dei Cantici, che da questa prospettiva prepara l’intero annuncio della teologia di s. Giovanni e s. Paolo, sta tutto qui: la vittoria e il trionfo appartengono all’amore e alla vita che sconfiggono la morte. Insomma, se c’è qualcuno che può vincere il vero, unico e ultimo nemico dell’uomo, questo è l’amore. Il problema del senso ritrova qui un’ulteriore tappa da raggiungere; viene chiesto, infatti, di non puntare sulle proprie sicurezze, ma di affidarsi solo al richiamo dell’amore. Un amore genuino scaturisce dalla fede e porta la fede alla perfezione; se si vuole, è lo stesso cammino percorso da Abramo: lasciare tutto per mettersi su una strada che conduce a un paese di cui non si conosce nulla. In una parola, amore e fede vivono della stessa natura e puntano allo stesso fine; ciò che viene richiesto è l’abbandonarsi per raggiungere più facilmente la certezza che esiste qualcosa e questa non potrà mai essere distrutta né dissolta. Con un’espressione sintetica, il grande vescovo e martire Ignazio ripete lo stesso concetto: “Quando queste due cose sono congiunte in unità, lì c’è Dio” (Ad Eph, 14). L’amore, insomma, deve essere presente fin dall’inizio nella fede e non può divenire una sua appendice per indicare il fondamento dell’amore al prossimo. Senza l’amore, la fede soffocherebbe perché si troverebbe costantemente sotto il ricatto del dubbio, mentre inserita nell’amore vive della sua certezza e della sua verità. L’atto con il quale si crede, dunque, è già mosso dall’amore che muove per ricercare il volto della persona amata; anzi, è provocato a ricercarne le ragioni per cui ama. È in questo legame, pertanto, che interviene l’atto più significativo e impegnativo per l’uomo: credere. La fede, infatti, si pone all’origine dell’amore come la condizione previa in grado di accogliere il mistero che l’amore esprime. Senza la fede, l’amore non potrebbe essere riconosciuto e nessuno potrebbe abbandonarsi nell’altro in un atto che chiede di consegnare pienamente la propria vita. Se qualcuno dovesse trattenere per sé parte della propria vita, l’amore non potrebbe neppure nascere; il sospetto regnerebbe nel rapporto e il dubbio non permetterebbe di costruire una nuova esistenza. Solo la fede sa riconoscere l’amore e solo l’amore si affida alla fede; la reciprocità è condizione di esistenza per l’uno e per l’altro. Non è vero, quindi, che “tutto termina con la morte”; l’amore spinge a uscire da sé, a cercare un senso e a trovarlo; proprio come la donna del Cantico che non si lascia spaventare dall’ “inverno” (2, 11) e dalla “notte” (3, 1), ma va incontro alla “primavera” (cfr 2, 12) e in cerca dello “sposo” (3, 4) perché è “malata d’amore” (2, 5). La vittoria della vita sulla morte trova nel mistero pasquale di Cristo l’espressione culminante e la risposta alla domanda di senso raggiunge il culmine oltre il quale non si può andare per avere un’ulteriore certezza. Chi ama veramente, sa che deve perdere la propria singola verità, che deve rinunciare alla sua libertà e, alla fine, poter donare la sua stessa vita; è in questo senso che diventano chiare le parole di Gesù: “Chi ama la sua vita, la perderà e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Mt 10, 39), come pure: “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15, 13). La chiamata a realizzare questo amore vale per chiunque intende dare senso pieno e duraturo alla vita. Si scopre in questa dimensione la novità del cristianesimo e la sua originalità nei confronti delle culture e delle altre religioni. Questa “natura” dell’amore porta con sé una verità talmente universale che si è imposta nelle diverse culture, mostrando il suo vero volto e il fine verso cui tende. Ogni altra espressione impallidisce dinanzi a questa e mostra evidente il suo limite. L’amore che proviene dalla natura, insomma, non può trovare compimento rimanendo in se stesso. Ciò non significa che sia negativo e che debba essere rifiutato solo perché limitato, al contrario. Tutte le diverse forme dell’amore umano esprimono ognuna una via propedeutica che, comunque, deve sfociare nell’amore cristiano; esso permane come ultima e soddisfacente risposta di senso capace di andare oltre il limite della morte. Espressiva, in proposito, una considerazione del filosofo G. Marcel che sembra scritta sulla lunghezza d’onda del Cantico: “Se c’è in me una certezza incrollabile, essa è quella che un mondo che viene abbandonato dall’amore deve sprofondare nella morte, ma che là dove l’amore perdura, dove trionfa su tutto ciò che lo vorrebbe avvilire, la morte è definitivamente vinta” (Homo viator, 189). Si potrebbe concludere facilmente sostenendo che quando a una persona si dice: “ti amo”, ciò equivale a dirle: “tu non morirai mai”. Il sigillo posto tra i due non ha più possibilità di essere rimosso, permane oltre la morte mostrando il vero volto dell’amore. L’apostolo Paolo non si allontana da questa prospettiva quando scrive: “Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,35-39). Attenzione, però, per l’apostolo, condizione di crescita e di autonomia reale dati dall’amore sono resi possibili nel “dire la verità” e nel viverla reciprocamente nei rapporti interpersonali. Interessante, in proposito una particolarità grammaticale. Paolo usa il participio αληθεύοντες, il termine verità è diventato un verbo per indicare il “dire”, il “fare”, l’ “essere” la verità, ma in relazione con l’amore (cfr Ef 4,14 ss). Insomma, il concetto sotteso potrebbe essere facilmente espresso così: perché la verità possa vivere, deve avere in sé l’amore. La verità, pertanto, non è solo in relazione all’amore, ma è interno all’amore e si esprime come amore. La verità, così come viene percepita, appare sempre frammentaria; essa si concretizza nel frammento che prende corpo nelle singole proposizioni e giudizi, dando vita a una particolare prospettiva. Sappiamo che ognuna di queste ha la sua parte di verità e solo nell’insieme e nella complementarità con altre l’uomo può raggiungere una verità più globale e completa. Nessuna verità colta dall’esperienza, senza nulla togliere al suo peculiare tratto di concreta verità, ha in sé la pretesa di completezza e di assolutezza. Essa è verità solo nella misura in cui si collega con la verità intera e con le caratteristiche che questa possiede. E’ in questo spazio che si coglie più facilmente il rapporto con l’amore. Per sua stessa natura, infatti, l’amore può darsi solo nella sua globalità. Non è permesso amare solamente per un po’ di tempo o in un determinato contesto; l’amore è per sua stessa definizione “per sempre”. Un “sempre” temporale e spaziale che non conosce confini; per questo tutto deve essere permesso perché a questo amore sia concesso di esprimersi in pienezza. Ciò comporta che mentre l’esperienza umana della verità è frammentaria quella dell’amore per sua natura è totale. La verità può essere parcellizzata, l’amore no. In questo modo, la verità nell’amore implica che sia questo a decidere del modo in cui la si deve esprimere. Ci saranno spazi e momenti in cui essa dovrà avere la caratteristiche della pienezza e altri in cui è bene che sia data nei frammenti; sempre, comunque, la verità riposerà nell’amore e sarà chiamata a corrispondere alla natura di questo.

Una verità nell’amore è la vera sfida che si pone dinanzi a questo cambiamento epocale. Essa riveste i tratti di una condivisione e di un’accoglienza che si fanno promotrice di autentico progresso. In questo senso, si deve comprendere la relazione tra i due come il superamento della testardaggine, caratteristica propria di chi vuole avere sempre ragione in forza della pretesa del proprio frammento ad essere verità assoluta. Nell’amore, la verità sa quali sono le verità che meritano di essere accolte e quelle che preannunciano un futuro carico di novità; nell’amore, infatti, la verità vince con la donazione di sé più che con l’acume del ragionamento. Una simile comprensione della verità rende lungimiranti e permette di accedere a una visione della vita e del mondo che si fa carica del mistero. Mistero, in questo contesto, assume un valore particolare. Mai come dinanzi alla verità e all’amore, il termine ha bisogno di essere riproposto nella sua intangibilità. Il mistero cresce tanto più si manifesta. E’ questa la logica sottesa al mistero. Non ha avuto ragione chi ha voluto relegarlo nello spazio dell’irrazionalità. Il mistero lo si comprende; la sua verità viene percepita e nell’amore viene accolto. Più la verità si affaccia come mistero e più la persona è posta nella condizione di entrare in esso e di comprendere la propria esistenza e quanto vi è ad essa sottesa. La verità del mistero può essere solo accolta nell’amore; al contrario, rimane solo l’irrazionalità del rifiuto. L’esistenza personale, le relazioni con gli altri, il mondo… tutto ciò che si osserva, si esamina e si giudica, tutto è sottoposto al mistero. Il dilemma corre tra la sua accettazione o il suo rifiuto. Solo la verità, alla fine, permette di avere solidità e fermezza. La vita non presenta solo aspetti positivi; in essa, spesso, quelli negativi sembrano avere la meglio. Porsi dinanzi al mistero, sapendo che è una verità che mi viene fatta conoscere e che nell’amore mi incontra e mi progetta il futuro, permette di fondare la vita sulla solidità della roccia e non sull’effimero della sabbia. Niente come il mistero, d’altronde, consente di avere uno spazio infinito che si apre alla pienezza della verità; chi lo vive ha certezza che la verità sperimentata e vissuta è sempre molto più grande e onnicomprensiva di quanto riesce a balbettare. La verità del mistero non appesantisce né schiaccia l’esistenza, ma le permette quel necessario scatto di reni per avere accesso a Dio, verità prima e per questo ultima, che nell’amore rivela se stesso e il senso del suo amore, origine di ogni verità e paradigma di ogni amore. La verità non è manipolabile a seconda delle proprie simpatie; essa richiede uomini liberi che siano capaci di sostenere scelte responsabili. In questo senso siamo chiamati a verificare la nostra scelta per Gesù Cristo come una libertà che rende liberi. Non una libertà appariscente ed effimera che rende ancora più schiavi, ma una libertà che libera perché immette sempre più verso una ulteriore verità di sé e del mondo in quanto relaziona con la verità stessa rivelata da Dio su di sé e su ognuno di noi. Questa verità non abbaglia, pur essendo evidente; di questo, comunque, tratteremo nella prossima catechesi sulla contemplazione. Come si nota, non è nell’ordine della matematica che si confronta la verità della fede, ma in quella del senso all’esistenza. Per questo motivo, questa verità è sempre data in un chiaroscuro: mentre rende manifesto, nello stesso tempo, provoca ad andare oltre perché il mistero è sempre più profondo. Permane, per ognuno che sinceramente tende verso la verità, lo stato di ricerca che non può essere senza fine. Ritorna con la sua carica di portata esistenziale il cor inquietum di Agostino, che si erge a icona dell’uomo contemporaneo: “Una volta stabilitomi in Italia, mi misi a riflettere dentro di me e ad esaminare seriamente non già se restare in quella setta nella quale mi pentivo di essere capitato, ma in quale modo si dovesse cercare il vero, per il cui amore i miei sospiri a nessuno meglio che a te sono noti. Spesso mi sembrava che fosse impossibile trovarlo e le grandi onde dei miei pensieri mi inducevano a favorire gli accademici. Spesso invece, vedendo, per quanto potevo, la mente umana così vivace, così sagace, così perspicace ritenevo che la verità le rimanesse nascosta soltanto perché non conosceva il modo secondo cui cercarla e che questo stesso modo doveva riceverlo da qualche autorità divina. Restava da cercare quale mai fosse questa autorità, dal momento che, pur tra tanti dissensi, ciascuno prometteva di darla. Dinanzi a me, dunque, si apriva una inestricabile selva in cui appunto mi dispiaceva molto essermi cacciato; e la mia anima si agitava senza alcuna quiete in mezzo a queste cose, spinta dal desiderio di trovare il vero… Se, dunque, scopri che anche tu da tempo ti trovi in questa condizione e provi la stessa sollecitudine per la tua anima, e se ti sembra di essere stato abbastanza sbattuto qua e là e vuoi porre fine a questo genere di fatiche, segui la via dell’insegnamento cattolico, che da Cristo stesso, per mezzo degli apostoli, si è diffusa fino a noi e da qui si estenderà alle generazioni future” ( De utilitate credendi, 8,20).

Per concludere
Siamo giunti alla conclusione di questa breve riflessione, ci rimangono come parole di profonda attualità quelle di R. Guardini che hanno provocato la mia riflessione e, spero, possano essere anche per tutti voi una consequenziale scelta di vita: “Chi parla dica ciò che è, e come lo vede e lo intende. Dunque, che esprima anche con la parola quanto egli reca nel suo intimo. Può essere difficile in alcune circostanze, può provocare fastidi, danni e pericoli; ma la coscienza ci ricorda che la verità obbliga; che essa ha qualcosa di incondizionato, che possiede altezza. Di essi non si dice: Tu la puoi dire quando ti piace, o quando devi raggiungere uno scopo; ma: Tu devi dire, quando parli, la verità; non la devi né ridurre né alterare. Tu la devi dire sempre, semplicemente; anche quando le situazione ti indurrebbe a tacere, o quando puoi sottrarti con disinvoltura a una domanda” (Le virtù, 21) C’è un imperativo, dunque, a cui non si può né si deve sfuggire: attestare che la verità deve riprendere il suo posto nella nostra vita perché possiamo approdare a un’esistenza carica di senso.

+ Rino Fisichella

Vescovo Ausiliare di Roma e

Rettore della Pontificia Università Lateranense

“Siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2): così affermano i Magi alla vista del Bambino. Nella notte del mondo, nella notte del cuore, essi si sono fatti pellegrini, guidati da una stella, per andare alla ricerca di Colui, che dà senso alla vita e alla storia. Giunti alla Sua presenza – la presenza tenerissima di un Bambino – hanno fatto l’unica cosa degna dell’incontro con la Verità in persona: lo hanno adorato. Proprio così, i Magi rappresentano tutti i cercatori della verità, pronti a vivere l’esistenza come esodo, in cammino verso l’incontro con la luce che viene dall’alto, a cui aprirsi nell’adorazione, che cambia il cuore e la vita. 


1. Nella notte del mondo… I Magi pellegrini nella notte rappresentano tutti i cercatori della verità, non solo chi crede e credendo ama l’invisibile Amato, attendendo nella speranza l’incontro della gloria futura, ma anche chi cerca non avendo il dono della fede. Il cosiddetto ateo, quando lo è non per semplice qualificazione esteriore, ma per le sofferenze di una vita che lotta con Dio senza riuscire a credere in Lui, vive in una medesima condizione di ricerca, di viva e spesso dolorosa attesa. La non credenza non è la facile avventura di un rifiuto, che ti lasci come ti ha trovato. La non credenza seria - non negligente e banale - è passione e sofferenza, militanza di una vita che paga di persona l'amaro coraggio di non credere. Lo mostra il celebre aforisma 125 della Gaia Scienza, dove Nietzsche racconta del folle che nella chiara luce del mattino andò sulla piazza del mercato, tenendo accesa la lucerna e gridando: «Cerco Dio, cerco Dio». «Dov'è Dio? Si è addormentato o si è perso come un bambino?» - domandano gli altri, prendendosi gioco di lui. E lui grida le parole, che segnano il destino di un'epoca: «Dio è morto... e noi lo abbiamo ucciso!» Ma subito dopo quelle parole aggiunge: «Saremo noi degni della grandezza di questa azione?» E denuncia la verità del dolore infinito di non credere, il senso di una notte che è sempre più notte, di un abbandono, che è percezione di un’infinita orfananza. 

Lo stesso senso di lacerazione profonda si trova nella pagina, che segna l'inizio del tema della morte di Dio nella coscienza europea, il Sogno del Cristo morto, scritto sul finire del XVIII secolo da Jean Paul Richter, poeta romantico tedesco. È un racconto, che parla con la forza della metafora: «In una sera d'estate me ne stavo disteso su un monte in faccia al sole, finché mi colse il sonno. Ed ecco che sognai di svegliarmi in un campo di morti. Tutte le ombre erano disposte intorno all'altare e a tutte, invece del cuore, tremava e pulsava il petto. Ed ecco che precipitò sull'altare una nobile figura atteggiata a un dolore senza fine. E tutti i morti gettarono un grido: “Cristo, Cristo, esiste un Dio?”. L'ombra di ogni defunto fu scossa da un sussulto e a cagione di quel tremito l'uno si trovò disgiunto dall'altro. Cristo parlò: “Andai per i monti, entrai nei soli e nelle vie lattee, percorsi i deserti del cielo, ma non esiste alcun Dio. Scesi nell'abisso, scrutai nella voragine e gridai: Padre dove sei? Ma udii solo l'eterna procella che nessuno governa e lo sfavillante arcobaleno di esseri che stava lassù senza un sole che lo avesse creato...tutto, tutto era un grande vuoto”. I fanciulli defunti che si erano destati nel cimitero si gettarono dinanzi all'alta figura presso l'altare e gridarono: “Gesù, non abbiamo noi un padre?”. E lui prorompendo in lacrime disse: “Noi siamo tutti orfani, io e voi. Non abbiamo alcun padre”. E tutto si fece angusto, tetro angoscioso. Un battaglio enormemente grande stava per battere l'ultima ora del tempo per frantumare l'universo, quando mi ridestai. La mia anima piangeva dalla gioia di poter ancora adorare Dio». Questa pagina mostra come il non credere sia indissociabile dall'infinito dolore dell'assenza, da un senso di solitudine e d'abbandono, quale solo la morte di Dio può creare nel cuore dell'uomo, nella storia del mondo.

Il non credente pensoso, come il credente non negligente, è perciò un uomo in ricerca, che lotta con Dio: proprio così alla ricerca della verità, pellegrino nella notte, attratto e inquietato da una misteriosa stella. «Mi religion es luchar con Dios», dirà di sé Miguel de Unamuno, il testimone del «sentimiento tragico de la vida»: la mia religione è tutta qui, «lottare con Dio». E poichè «vivir es anelar la vida eterna», il vivere è inesorabilmente segnato dalla tragicità di dover sostenere l'impari lotta. È questa l’altissima dignità del cercare la verità da parte di ciascuno, credente o non credente che sia. E la sola, vera notte del mondo è quella di chi non si riconosce in esodo, pellegrino verso una patria desiderata, ricercata e attesa…


2. L’esodo: la «condition humaine» La condizione umana è dunque quella dei Magi, pellegrini nella notte, venuti da lontano, in cammino verso la meta cui li guida la misteriosa stella. Come osserva il giovane Heidegger in Essere e tempo, vivere significa essere «gettati verso la morte». È questa l'immediata evidenza: la vita è un lungo viaggio verso le tenebre, dove tutto sembra assoluto silenzio. Per questo la vita è impastata di dolore: e per questo la vera domanda, quella sulla quale sta o cade la verità di ogni risposta, è e resta la domanda del dolore. Ogni pensiero nasce dal dolore della lacerazione e della morte. Se non esistesse la morte non esisterebbe il pensiero, non esisterebbe la vita, cioè la vita del pensiero che è la dignità del vivere di ciascuno di noi. È il patire, il morire che suscita in noi la domanda, accende la sete di ricerca, lascia aperto il bisogno di senso. Senza dolore non ci sarebbe la dignità dell'uomo che si interroga. Il dolore rivela allora la vita a se stessa più fortemente della morte, che lo produce, perché insegna che noi non siamo semplicemente dei gettati verso la morte, ma dei chiamati alla vita.

Uno dei grandi pensatori ebrei del Novecento, Franz Rosenzweig, apre la sua grande opera La stella della redenzione - dal titolo fascinoso che evoca l’esperienza dei Magi - con le parole: Dalla morte. Al termine di un lungo cammino, la stessa opera si chiude con le parole: Verso la vita. È questo l'itinerario del pensare. Dalla morte ci facciamo pellegrini verso la vita. Il cammino dell'uomo sta tutto in questo prendere sul serio la tragicità della morte, non fuggendola, non stordendosi rispetto ad essa né nascondendola, come ha fatto troppo spesso la modernità. Se guardiamo negli occhi la morte, allora si compie il miracolo: vivere non sarà più soltanto un imparare a morire, ma sarà un lottare per dare senso alla vita. Dove nasce la domanda, dove l'uomo non si arrende di fronte al destino della necessità, e quindi alla morte che vince col suo silenzio tutte le cose, lì si rivela la dignità della vita, il senso e la bellezza di esistere. Lì l'essere umano capisce di non essere solo gettato verso la morte, ma chiamato alla vita: lì si riconosce come «un mendicante del cielo». L'uomo è un cercatore di senso, qualcuno che cerca la parola che riesca a vincere l'ultimo orizzonte della morte e dia valore alle opere e ai giorni, offrendo dignità e bellezza alla tragicità del nostro vivere e del nostro morire. Perciò la condizione dell'essere umano è quella del pellegrino. L'uomo non è qualcuno che sia arrivato alla meta, ma è un cercatore della patria lontana, è chi da questo orizzonte si lascia permanentemente provocare, interrogare, sedurre.


Se l’esodo è la condizione umana, se l'uomo è un pellegrino verso la vita e un mendicante del cielo, la grande tentazione sarà quella di fermare il cammino, di sentirsi arrivati, non più esuli in questo mondo, ma possessori, dominatori di un oggi che vorrebbe arrestare la fatica del cammino. Una tradizione ebraica racconta di alcuni giovani, che chiedono a un vecchio rabbino quando sia cominciato l'esilio di Israele. «L'esilio di Israele - risponde il rabbino carico di anni e di saggezza - cominciò il giorno in cui Israele non ha più sofferto del fatto di essere in esilio». Il vero esilio non comincia quando si lascia la patria, ma quando non c'è più nel cuore la struggente nostalgia della patria. L'esilio è di chi ha dimenticato il destino, la meta più grande, il cielo del desiderio e della speranza. Heidegger, parlando della «notte del mondo» nella quale ci troviamo, dice che essa è l'assenza di patria, perché il dramma dell’uomo moderno non è la mancanza di Dio, ma il fatto che egli non soffra più di questa mancanza. Il dramma è di non avvertire più il bisogno di superare la morte, è di considerare dimora e patria, e non esilio, questo tempo presente. L'illusione di sentirsi arrivati, il pretendersi soddisfatti, compiuti nella propria vicenda, questa è la malattia mortale. Tu sei morto non nel giorno in cui morirai, ma quando penserai di essere giunto al tuo compimento. Tu sei morto quando il tuo cuore non vivrà più l'inquietudine e la passione del domandare, il desiderio del cercare ancora, di trovare, per ancora nuovamente domandare e cercare.

L'uomo che si ferma, l'uomo che si sente padrone e sazio della verità, l'uomo per il quale la verità non è più Qualcuno da cui essere posseduto sempre più profondamente, ma qualcosa da possedere, quell'uomo ha ucciso in se stesso non solo Dio, ma anche la propria dignità di essere umano. La condizione umana è, insomma, una condizione esodale: l'uomo è in esodo, in quanto è chiamato permanentemente ad uscire da sé, ad interrogarsi, ad essere in cerca di una patria. Martin Lutero avrebbe detto sul letto di morte: «Wir sind Bettler: hoc est verum!» - «Siamo dei poveri mendicanti, questa è la verità». Sono parole dette da un «homo religiosus» alla sera della vita, quando è ormai sulla soglia del mistero liberante per inabissarsi in esso e tutto vede nella verità che non mente: «Siamo dei poveri mendicanti: hoc est verum!». Tale è l’uomo nella verità del suo cuore e nel cuore della storia: un cercatore della verità, un mendicante del cielo…


3. L'Avvento: il Dio che ha tempo per l'uomo Se l’uomo è alla ricerca di Dio, Dio non di meno è alla ricerca dell’uomo. È quanto ci testimonia il Vangelo di Gesù: il Dio che egli annuncia è il Dio dell'avvento, il Dio che ha tempo per l'uomo. È il Dio che viene: venuto una volta, egli ha dischiuso un cammino, ha acceso un'attesa, ancora più grande del compimento realizzato. Perciò, nella tradizione cristiana l'avvento di Dio nella storia è pensato come revelatio, una rivelazione: è uno svelarsi che vela, un venire che apre cammino, un ostendersi nel ritrarsi che attira. Negli ultimi secoli la teologia cristiana ha concepito la rivelazione soprattutto come Offenbarung, apertura, manifestazione totale. Così, in essa l'avvento di Dio è stato spesso pensato come esibizione senza riserve. Dio si sarebbe del tutto consegnato nelle nostre mani: la storia - dirà Hegel- non è che il «curriculum vitae Dei», il pellegrinaggio di Dio per divenire se stesso. Con feroce parodia Nietzsche affermerà che questo «Dio è diventato finalmente comprensibile a se stesso nel cervello hegeliano». È questa presunzione di ridurre Dio al mondo la pretesa terribile dell'ideologia moderna, in tutte le sue forme. Ma questo è precisamente l’opposto dell’annuncio cristiano: interpretare la rivelazione come manifestazione totale, come apertura incondizionata e senza riserve, è il più grande tradimento che di essa si possa fare.

È allora necessario liberarsi dal fraintendimento radicale del concetto di rivelazione. Perché revelatio è, sì, un togliere il velo, ma è anche un più forte nascondere. Re-velare è anche un'intensificazione del velare, un nuovamente velare. È questo l’avvento di Dio nelle nostre parole, nella nostra carne: rivelandosi, l’Eterno non solo si è detto, ma si è anche più altamente taciuto. Rivelandosi Dio si vela. Comunicandosi si nasconde. Parlando si tace. Maestro del desiderio, Dio è colui che dando se stesso, al tempo stesso si nasconde allo sguardo. Dio è colui che rapendoti il cuore, si offre a te sempre nuovo e lontano. Dio! Il Dio rivelato e nascosto, absconditus in revelatione - revelatus in absconditate! Questo è il Dio dell'avvento. Perciò, la rivelazione non è ideologia, visione totale, ma è parola che schiude i sentieri abissali dell’eterno Silenzio. Questa intuizione è presente fin dalle origini della fede cristiana, che riconosce ben presto il Cristo come «il Verbo procedente dal Silenzio» (Sant'Ignazio di Antiochia). Essa permane intatta nella tradizione della fede, specialmente nella testimonianza dei mistici. San Giovanni della Croce in una delle sue Sentenze d'amore dice: «Il Padre pronunciò la Parola in un eterno silenzio, ed è in silenzio che essa deve essere ascoltata dagli uomini». Il luogo e l'origine della Parola è il Silenzio. Questo divino Silenzio col linguaggio del Nuovo Testamento lo chiamiamo Padre. Il Padre genera la Parola, il Figlio. E noi accoglieremo la Parola se, ascoltandola, la trascenderemo verso il Silenzio della sua origine. Obbedisce veramente alla Parola chi “tradisce” la Parola, chi non si ferma alla lettera, ma ruminando la Parola, scava in essa per entrare nei sentieri del Silenzio.

Questo ci dice la rivelazione cristiana: Dio è Parola, Dio è Silenzio. La Parola è e resta l'unico accesso al Silenzio della divinità, l'indispensabile luogo a cui resteremo appesi, come inchiodati alla Croce. Tuttavia, ameremo la Parola, l'ascolteremo veramente quando l'avremo trascesa per camminare in una inesausta, perseverante ricerca verso le profondità del Silenzio. Questo ci hanno insegnato i nostri padri nella fede: la «lectio divina», la «ruminatio Verbi» non sono che vie per imparare ad ascoltare nella Parola il Silenzio da cui essa proviene, l'abisso che essa dischiude. Credere nella Parola dell'avvento sarà allora lasciare che la Parola, schiudendo i sentieri del Silenzio, ci contagi questo Silenzio e ci apra a dire nello Spirito le parole della vita. Perciò è doveroso non pronunciare mai la Parola, senza prima aver lungamente camminato nei sentieri del Silenzio. Così, la Parola sta fra due silenzi, il Silenzio dell'origine e il Silenzio del destino o della patria, il Padre e lo Spirito Santo. Tra questi due Silenzi - gli «altissima silentia Dei» - è la dimora del Verbo. Ed io accoglierò il Dio dell'avvento, il Dio della Parola, se in questa Parola troverò l'accesso agli abissi del Silenzio, e se, camminando in essa e attraverso di essa nei sentieri del Silenzio, lascerò che questa Parola mi abiti, si ripeta in me, si dica nel mio silenzio, affinché io stesso divenga il riposo della Parola, il luogo dove la Parola si lascia custodire e dire, come nel grembo verginale della Donna che ha detto “sì” al mistero dell'avvento.


4. La fede: dove l'esodo incontra l'Avvento Pellegrini nella notte, guidati dalla stella, i Magi hanno riconosciuto nel Bambino il dono della verità, la luce che salva. Lo hanno adorato: in questa adorazione il cercatore è stato raggiunto dalla Parola che viene dal Silenzio, da quel Dio, cioè, che ha tempo per l'uomo. Dio esce dal silenzio perché la nostra storia entri nel Silenzio della patria e vi dimori. L'incontro dell'umano andare e del divino venire, l'alleanza dell'esodo e dell'avvento è la fede. Essa è lotta, agonia, non il riposo tranquillo di una certezza posseduta. Chi pensa di aver fede senza lottare, non crede. La fede è l'esperienza di Giacobbe. Dio è l'assalitore notturno. Dio è l'Altro. Se tu non conosci così Dio, se Dio per te non è fuoco divorante, se l'incontro con Lui è per te soltanto tranquilla ripetizione di gesti sempre uguali e senza passione d'amore, il tuo Dio non è più il Dio vivente, ma il «Deus mortuus», il «Deus otiosus». Perciò Pascal affermava che Cristo sarà in agonia fino alla fine del tempo: questa agonia è l'agonia dei cristiani, è l'agonia del cristianesimo, la lotta di credere, di sperare, di amare, la lotta con Dio! Dio è altro da te, libero rispetto a te, come tu sei altro da Lui, libero rispetto a Lui. Guai a perdere il senso di questa distanza!

Ecco perché il desiderio e l’inquietudine della ricerca abiteranno sempre la fede: l’aver conosciuto il Signore non esimerà nessuno dal cercare sempre più la luce del Suo Volto, accenderà anzi sempre più la sete dell’attesa. Credere è cor-dare, come pernsavano i Medievali, un dare il cuore che implica la continua lotta con l’Altro, che non viene afferrato, ma sempre di nuovo ti afferra. Il credente è e resta in questo mondo un cercatore di Dio, un mendicante del Cielo, sulle cui labbra risuonerà sempre la struggente invocazione del Salmista: “Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto” (Salmo 27,8s). Davide, l’amato, cerca il volto rivelato e nascosto del suo Dio: volto rivelato, perché non potrebbe essere cercato se in qualche misura non avesse già raggiunto e rapito il suo cuore; e, tuttavia, volto nascosto, perché resta ardente in quello stesso cuore il desiderio della visione. Nella notte del tempo la sua anima si mostra ancora assetata della luce dell’Eterno. Il volto del Signore vuole essere sempre cercato: lo lascia intendere anche il termine ebraico “panim”, “volto”, vocabolo sempre plurale, che dice come il volto sia continuamente nuovo e diverso, mai uguale a se stesso eppur sempre lo stesso, com’è l’amore di Dio, fedele in eterno e proprio perciò nuovo in ogni stagione del cuore.

In questa incessante ricerca del Volto amato, il credente mostra di essere veramente raggiunto, toccato e trasformato dal divino Altro, rivelato e nascosto: che cos’è peraltro la sua fede, se non il lasciarsi far prigioniero dell'invisibile? Perciò, chi crede non ha un pensiero totalizzante, luminoso su tutto, non è schiavo di un’ideologia, ma vive in una sorta di conoscenza notturna, carica di attesa, sospesa tra il primo e l'ultimo avvento, già confortata dalla luce che è venuta a splendere nelle tenebre e tuttavia in una continua ricerca, assetata di aurora. Come aurora è il mondo della fede, non ancora pienamente illuminato dal giorno che appartiene ad un altro tempo e ad un'altra patria, e tuttavia sufficientemente rischiarato per sopportare la fatica di conservare la fede. Pellegrino verso la luce, già conosciuta e non ancora pienamente raggiunta, chi crede avanza nella notte, appeso alla Croce del Figlio, la stella della redenzione.

Ma la fede è anche resa e abbandono: quando tu nella lotta capisci che vince chi perde e perdutamente ti consegni a Lui, quando ti arrendi all'assalitore notturno e lasci che la tua vita venga segnata per sempre da quell'incontro, puoi vivere la fede come abbandono. La fede è consegnarsi ciecamente all'Altro: «Tu mi hai sedotto, o Signore, ed io mi sono lasciato sedurre; mi hai fatto forza e hai prevalso... Mi dicevo: “Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!” Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo» (Ger 20,7. 9). Nelle «Confessioni» di Geremia troviamo una altissima testimonianza di questa resa della fede: egli è un uomo che ha vissuto la lotta con Dio, ma che lottando ha saputo conoscere la capitolazione dell'amore al punto da essere pronto a consegnarsi perdutamente a Lui. Così la fede diventa anche un approdo di bellezza e di pace. Non la bellezza che il mondo conosce. La bellezza che salverà il mondo non è la seduzione di una verità totale, che ambisca a spiegare ogni cosa. La sola bellezza che salverà il mondo è la bellezza dell'Uomo dei dolori, dell'amore crocifisso, della vita donata, dell'offerta totale di sé al Padre e agli uomini. La pace della fede, la gioia che il mondo non conosce, non è l'assenza di lotta, di agonia, di passione, ma è il vivere perdutamente arresi all'Altro, allo Straniero che invita, al Dio vivente.


L’adorazione di cui i Magi sono testimoni non è, allora, assenza di scandalo, ma presenza di un più forte amore: come quello di cui dà prova la piccola Teresa di Lisieux, che non a caso ha voluto chiamarsi “del Bambino Gesù”, quasi a stare in adorazione davanti all’Amato come i Magi davanti al Bambino. Ella non ha paura di descrivere lo scandalo della sua fede innamorata e fedele: «Gesù mi ha fatto sentire che esistono davvero anime senza fede. Ha permesso che l'anima mia fosse invasa dalle tenebre più fitte, che il pensiero del cielo, dolcissimo per me, non fosse più se non lotta e tormento... Bisogna aver viaggiato in questa tenebra per capire che cosa essa è. So che il paese nel quale sono nata non è la mia patria. So che ce n'è un'altra alla quale devo aspirare incessantemente. Non è una storia inventata, è una realtà sicura, perché il re della patria luminosa è venuto a vivere 33 anni nel paese delle tenebre. Ma, ahimè, le tenebre non hanno capito che quel re divino era la luce del mondo. Ma, Signore, la vostra figlia ha capito la vostra luce divina. Vi chiede perdono per i suoi fratelli, accetta di nutrirsi, per quanto tempo voi vorrete, del pane del dolore, e non vuole alzarsi da questa tavola colma d'amarezza, alla quale mangiano i poveri peccatori, prima del giorno che voi avete segnato. Ma anche lei osa dire a nome proprio e dei suoi fratelli, abbiate pietà di noi, Signore, perché siamo poveri peccatori». La tenebra è il luogo dell'amore, della pace. È in essa che la fede è scandalo: non risposta tranquilla alle nostre domande, ma, come lo è Cristo, sovversione di ogni nostra domanda, ricerca del suo Volto, desiderato, rivelato e nascosto.

Solo dopo che noi lo avremo ciecamente seguito e perdutamente avremo accettato di amarlo dove e come Lui vorrà, Egli diverrà per noi la sorgente della gioia che non conosce tramonto. Noi crederemo in Dio se saremo sempre cercatori del Suo volto, guidati dalla stella venuta nella notte, Gesù. Perciò, il credente non è in fondo che un povero ateo, che ogni giorno si sforza di cominciare a credere. Se non fosse tale, la sua fede non sarebbe altro che un dato sociologico, una rassicurazione mondana, una delle tante ideologie che hanno illuso il mondo e determinato l'alienazione dell'uomo. La sua luce resterebbe quella del tramonto: «La terra interamente illuminata risplende di trionfale sventura» (Horkheimer - Adorno). Diversamente da ogni ideologia, la fede è un continuo convertirsi a Dio, un continuo consegnargli il cuore, cominciando ogni giorno, in modo nuovo, a vivere la fatica di credere, di sperare, di amare. La luce della fede è aurora di chi sa aprirsi all’oltre e al nuovo di Dio nello stupore e nell’adorazione. Proprio come confessano i Magi davanti al Bambino: “Siamo venuti per adorarlo”.

Una conclusione che è un inizio…


Da questa apologia della ricerca, di cui i pellegrini guidati dalla stella sono modello fino all’approdo pervaso dallo stupore dell’adorazione, viene allora un grande no: il no alla negligenza della fede, il no ad una fede indolente, statica ed abitudinaria. E ne viene il sì ad una fede interrogante, anche dubbiosa, ma capace ogni giorno di cominciare a consegnarsi perdutamente all’altro, a vivere l’esodo senza ritorno verso il Silenzio di Dio, dischiuso e celato nella Sua Parola. Quel no raggiunge però anche il non credente tranquillo, incapace di aprirsi alla sfida del Mistero, attestato nella presunzione del “come se Dio non ci fosse”, non disposto a rischiare la vita “come se Dio esistesse”. Se c’è una differenza da marcare, allora, nella ricerca della verità che è la ricerca di Dio, non è anzitutto quella tra credenti e non credenti, ma l’altra tra pensanti e non pensanti, tra uomini e donne che hanno il coraggio di vivere la sofferenza, di continuare a cercare per credere, sperare e amare, e uomini e donne che hanno rinunciato alla lotta, che sembrano essersi accontentati dell’orizzonte penultimo e non sanno più accendersi di desiderio e di nostalgia al pensiero dell’ultimo orizzonte e dell’ultima patria. Qualunque atto, anche il più costoso, è degno di essere vissuto per riaccendere in noi il desiderio della patria vera, e il coraggio di tendere ad essa fino alla fine, oltre la fine… 

Solo allora, quando ci saremo fatti pellegrini nella notte alla luce della Stella, potremo dire nella verità come hanno detto i Magi: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2). E sarà la gioia dell’incontro, la bellezza del riconoscerci amati nell’Amato. E gli Angeli potranno cantare anche per noi la gloria all’Altissimo e la pace offerta in abbondanza a quanti si lasciano amare da Lui. E potremo far pienamente nostra la preghiera dell’innamorato di Dio, che ha incontrato l’Amato e ancor più desidera incontrarLo, la preghiera con cui Anselmo apre il suo Proslogion, voce della sete del Volto rivelato e nascosto: “‘II Tuo volto, Signore, io cerco’ (Sal 26, 8). Signore Dio mio, insegna al mio cuore dove e come cercarTi, dove e come trovarTi... Che cosa farà, o altissimo Signore, questo esule, che è così distante da Te, ma che a Te appartiene? Che cosa farà il Tuo servo tormentato dall'amore per Te e gettato lontano dal Tuo volto? Anela a vederTi e il Tuo volto gli è troppo discosto. Desidera avvicinarTi e la Tua abitazione è inaccessibile... Insegnami a cercarTi e mostraTi quando Ti cerco: non posso cercarTi se Tu non mi insegni, né trovarTi se non Ti mostri. Che io Ti cerchi desiderandoTi e Ti desideri cercandoTi, che io Ti trovi amandoTi e Ti ami trovandoTi”.
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Voglio trovare un senso a questa sera 

anche se questa sera un senso non ce l’ha.


Voglio trovare un senso a questa vita

anche se questa vita un senso non ce l’ha.


Voglio trovare un senso a questa storia

anche se questa storia un senso non ce l’ha.


Queste parole – tratte da una canzone di Vasco Rossi – voi le conoscete e, forse, in parte vi ci riconoscete o perlomeno ci riconoscete il profilo di qualche vostro amico o amica. Queste parole dicono la nostalgia struggente di un senso, e quindi di un sapore, di un gusto, di una perfezione assoluta, di un cielo incontaminato, ma gridano pure l’angoscia disperata di un labirinto asfissiante e senza uscita. E’ questa la vita: una ingiusta, insopportabile condanna-a-morte? Veniamo dal nulla, viviamo di nulla, costretti a passare i nostri poveri giorni nella morsa a tenaglia tra una volontà irrinunciabile – “voglio trovare un senso a questa vita” – e una verità irraggiungibile – “anche se un senso non ce l’ha”? Siamo torturati da una sete cocente e nello stesso tempo in preda a un miraggio seducente e disperante? Siamo pacchi postali spediti dall’ostetricia all’obitorio? 

1. Il vicolo cieco del Nulla? 
 Tragico o assurdo quanto si vuole, ma è così. O meglio, sarebbe così secondo una delle posizioni che si possono recensire al riguardo. “In principio era il Non-Senso e il Non-Senso era presso Dio e il Non-Senso era Dio”, sentenziava il padre del nichilismo, F. Nietzsche. Non c’è alcun fine, non si va da nessuna parte, non c’è alcun valore, non esiste alcuna verità. Una parodia tragica del nichilismo nietzscheano è quella dello scrittore Ernest Hemingway: “O nulla nostro che sei nel nulla, sia nulla il tuo nome, nulla il regno tuo, e sia nulla la tua volontà, così in nulla come in nulla. Dacci oggi il nostro nulla quotidiano. Ave, nulla, pieno di nulla, il nulla sia con te”.


Lo stesso filosofo del nulla scattava questa istantanea della nostra società di inizio Millennio, nel lontano 1888: “Quella che racconto è la storia dei prossimi due secoli. Tutta la cultura europea si muove già da gran tempo con una tensione torturante che cresce di decennio in decennio, come se si avviasse verso una catastrofe: inquieta, violenta, precipitosa… Alla fine l’uomo osa una critica di tutti i valori in generale e non crede più in nessun valore: ecco il pathos, il nuovo brivido… Che significa nichilismo? Che i valori supremi si svalorizzano… che non ci sia una verità… che a ogni valore non corrisponda nessuna realtà”. 


Qualcuno potrebbe pensare che queste cose si trovino in pesanti, polverosi tomi di biblioteca. E invece continuano ad intossicare l’aria che respiriamo. Mi limito a qualche esemplificazione.


Il messaggio del più noto romanzo di Umberto Eco, Il nome della rosa, si condensa nelle ultime pagine con due citazioni, una in latino e una in tedesco. 


Stat rosa pristina nomine, nomina nuda tenemus: “L’antica rosa (Dio) esiste come nome, abbiamo soltanto puri nomi”. Cioè: abbiamo in mano soltanto nude parole, suoni vuoti, dietro cui c’è solo il nulla. La verità non esiste, “non è da nessuna parte”. Anche Dio è solo una bella parola, ma in realtà è un puro nulla: Gott ist ein lautes Nichts. Anche l’altro romanzo, L’isola del giorno prima, si conclude con il dissolvimento di Dio e dell’uomo “in questo grande vuoto del vuoto… composto dall’unico grande nulla, che è la Sostanza del tutto”.

Sullo stesso tasto batte José Saramago, il romanziere portoghese Nobel per la letteratura 1998. La storia è tutta una pazzia, governata com’è da un destino beffardo. Cos’è la vita? Un’apparizione situata tra il nulla e il nulla: il nulla dell’anagrafe e il nulla del cimitero. Tutti siamo “niente… diversi nomi dell’illusione”.

La ricaduta di questi segnali? Una società obesa e depressa, ingolfata e alienata, con un pesante, penoso deficit di speranza. Certo, ci manca la giustizia, sicuramente ci manca, e molto, l’amore, ma più ancora ci manca un senso: non-significato del lavoro, non-significato del piacere, non significato della sessualità. Ai tempi di Freud si parlava di frustrazione sessuale; oggi si deve parlare piuttosto di frustrazione esistenziale. Soffriamo di un vuoto abissale: che senso ha la nostra esistenza?

Se c’è un senso, è sopportabile anche il dolore; se non c’è un senso, il lavoro è inutile, perfino il piacere diventa noioso, e l’angoscia si fa intollerabile. Smarrita la luce della vita, si scolora il quotidiano. Ecco come A. Camus, nobel per la letteratura, già una cinquantina d’anni fa descriveva l’uomo moderno preso negli ingranaggi mortificanti della vita moderna: “Alzarsi, tram, quattro ore di lavoro, mangiare, tram, quattro ore di lavoro, riposo, dormire,  e lunedì martedì mercoledì giovedì venerdì con lo stesso ritmo… a un tratto tutto crolla, l’assurdità e il vuoto di una simile esistenza si rivelano crudelmente. E allora l’interrogativo fondamentale: ma la vita merita di essere vissuta?”.

Prima di morire I. Montanelli confessava: “Se è per chiudere gli occhi senza aver saputo di dove vengo, dove vado e cosa sono venuto a fare qui, tanto valeva non aprirli. La mia è soltanto una dichiarazione di fallimento” (Corriere della Sera, 28 febbraio 1996).

Ma se la vita non merita d’essere vissuta, non resta che sprofondare nella noia, annegare nella droga, sfogare la disperazione nella violenza. Ma allora ci dobbiamo dire con chiarezza che non è vero che questa “cultura del nulla” non porti da nessuna parte. In verità porta… all’inferno. Non è una “bufala”. Proprio di “inferno” si parlava in una lettera-denuncia giunta al quotidiano Avvenire il 23 luglio u.s., a firma di Marzia Sgrevi, presidente della cooperativa che gestiva la ristorazione al campeggio di “Arezzo Wave”, il festival di musica rock tenutosi dal 12 al 17 luglio scorso. “Ho visto gente “farsi” davanti alla cassa del bar senza ritegno: tanto al campeggio nessuno ci fa caso, nessuno controlla. Fare sesso davanti a tutti oppure “farsi” durante l’atto sessuale per raggiungere il massimo dello sballo. Gente che arrivava al 118 allestita all’interno del campeggio ferita da coltelli. Gli accoltellamenti erano frequenti, e di solito legati a scontri tra spacciatori. Mille o forse più gli spacciatori presenti. Quest’anno c’erano pure tanti bambini all’interno del campeggio: alcuni, figli di tossicodipendenti, li ho visti in crisi di astinenza”.

Sono solo alcuni esiti estremi, questi, della cultura del non-senso? E i tanti giovani in depressione – in Italia uno su cinque! - a chi li mettiamo a carico?  Non ci dicono niente i miliardi di euro dedicati al gioco d’azzardo che in Italia sono aumentati di quasi la metà in quattro anni – cifre da manovra finaziaria?! Non ci dice niente il fatto che in Europa un giovane su quattro, di età compresa tra i 15 e i 29 anni, muore a causa dell’alcool? che nella sola Milano nell’ultimo anno 136 giovani hanno tentato il suicidio, ma pare che il numero si debba moltiplicare almeno per 10? che in Italia i maghi sono numerosi come i medici: 1/2.900 abitanti? Smarrito il senso, trionfa la banalità, dilaga la disperazione; negata la verità, si afferma la superstizione; archiviato Dio, proliferano i demoni: vedi il satanismo.

Ma ora, senza continuare in questa lugubre litania, forse è più opportuno passare ad una lettura critica della cultura del nulla.

Ci dobbiamo porre, al riguardo, due domande: quella del prima e quella del dopo.

Cosa c’è prima del mio inizio? Le risposte possibili sono due: o alle mie spalle c’è un Altro che mi ha pensato e voluto, e allora non vengo dal nulla, vengo dall’Amore. Oppure alle mie spalle non c’è l’Amore, ma il nulla, ma allora resta da spiegare come mai io ci sia eppure non l’ho deciso io di iniziare ad esistere, non ho fatto io la domanda di poter venire al mondo e di venirci da uomo e non da cavallo, non mi sono fatto da me, a mio piacimento.  E poi se io venissi dal nulla, allora non avrei nulla da sperare, nulla da fare se non lasciarmi andare alla deriva del nulla. Senonché non è possibile volere il nulla e vivere di nulla. Di fatto ognuno sceglie un comportamento perché almeno implicitamente si pone un certo fine. Se invece tutto fosse uguale a zero, se nulla facesse la differenza tra l’onestà e la delinquenza, tra la bontà e la cattiveria, tra la tenerezza e la crudeltà, allora tutto sarebbe uguale al contrario di tutto: il bene sarebbe uguale al male, e alla fine i carnefici avrebbero l’ultima parola sulle vittime innocenti, Hitler sarebbe uguale a Massimiliano Kolbe, e Gandhi potrebbe andare a braccetto con Benladen.

In realtà la volontà del nulla deriva da un amore deluso: da un amore assoluto dell’essere, deluso dall’insufficienza di ciò che appare. Insomma ciò che si vuole veramente è che ci sia qualcosa di consistente, che ci sia l’Amore. Anche il suicida che sceglie di non essere più e quindi decide di uccidere la sua volontà di essere, sceglie di agire per l’unico bene che gli appare in quel momento: quello di far cessare il suo male e quindi paradossalmente grida la sua volontà più profonda, assetata di un Essere vero.   


Legato a questo problema del “prima”, è il problema del “dopo”: se vengo da un Altro che mi ha pensato e voluto e quindi mi ha amato, non posso andare verso il nulla. Che Amore sarebbe infatti quello che mi avrebbe posto in essere  solo per farmi andare verso la distruzione totale del mio essere? Non è crudele e contraddittorio affermare che il Mistero d’amore che è all’origine della mia storia mi abbia messo in cammino solo per farmi cadere nell’abisso del nulla? 

“Io non mi considero affatto ateo e non capisco come si possa esserlo -  confessava Montanelli - La nostra vita, il mondo, il creato, l’esistente devono pure avere un perché che la mia mente e la mia ragione non riescono a spiegarmi. Ed è là dove mente e ragione finiscono – e finiscono purtroppo presto – che per me comincia il grande mistero di Dio”.

Ora, il grande mistero di Dio è un mistero d’amore, che ha il volto e il nome di Padre-Abbà: questo ci ha rivelato Gesù. Ma se Dio è Abbà-Papà, allora sono al mondo su chiamata di Dio, allora c’è un disegno di amore previdente e provvidente sulla mia vita. Posso pensare che esista qualcosa di più giusto e utile per me dell’accettare di realizzare quel piano che è stato tracciato appositamente per me? Colui che fa funzionare l’universo non sarà in grado di far andare bene anche la mia vita? Quel Padre che nutre gli uccelli del cielo e veste i gigli del campo, e che in una notte nera su una pietra nera vede una formica nera e se ne prende cura, non si prenderà cura di me? 


Questa è la bella notizia (il vangelo) di Gesù: siamo amati prima di ogni nostro bisogno d’amore; siamo attesi, oltre ogni nostro desiderio di attesa; siamo accolti, prima ancora di ogni nostro sogno di ospitalità.

2. La via infinita, senza meta?   

C’è un altro modo per affrontare (o non affrontare!) il problema della verità e del senso della vita: quello di ritenere che non esista una verità, ma che la verità abbia tanti volti e tante espressioni quanti sono gli uomini che ne parlano. Viviamo in un tempo in cui nulla è fisso, nulla è certo, tutto è sfuggente, mobile, inafferrabile. Siamo, dice Bauman, in una “società liquida”, nomadi sperduti in una società individualizzata, soli e spauriti nel grande mercato globale, abitato da sei miliardi di solitari.


Viviamo nella cultura del frammento: non esiste più il progetto, la storia. Il tempo si frantuma in una miriade di istanti e di eventi che fluiscono senza ordine, senza direzione. Come lo zapping davanti alla TV, come le scorribande dei navigatori su internet, la vita si è fatta un guazzabuglio di immagini in cui si riflette la fantasmagoria della società contemporanea, febbricitante di stimoli e di esperienze.


Il grande pericolo oggi è quello di teorizzare “la ricerca come fine a se stessa, senza speranza né possibilità di raggiungere la meta della verità” (Giovanni Paolo II, Fides et Ratio 46).


Ma occorre decidersi una buona volta per tutte. Non si può cercare all’infinito; non si può rimanere alla finestra a guardare. Bisogna fare come Zaccheo e scendere dall’albero… In una breve poesia E. Montale confessava: “Si tratta di arrampicarsi sul sicomoro / per vedere il Signore se mai passi. Ahimè non sono un rampicante e anche restando / in punta di piedi, non l’ho mai visto” (Diario, 1971). La posizione scelta da Montale è assai diffusa fra persone che si dichiarano intellettualmente oneste e moralmente esigenti. Si sceglie di stare in perpetua ricerca. Oggi la ricerca della verità viene da alcuni elevata a valore supremo, al di sopra della stessa verità. “Se Dio – aveva scritto l’illuminista G.E. Lessing – tenesse stretta nella sua destra tutta la verità e nella sua sinistra soltanto l’aspirazione sempre viva della verità, fosse anche a condizione di dovermi sempre, eternamente sbagliare e mi dicesse: ‘Scegli!’, umilmente mi prostrerei verso la sua sinistra dicendo: ‘Questa, Padre! La pura verità appartiene senz’altro a te’”.


E’ una posizione soggettivamente sincera, ma oggettivamente ambigua: con il pretesto di non voler essere mai “sicuri di sé”, questa posizione nasconde un orgoglio sottile: finché si è alla ricerca della verità, il protagonista è il ricercatore, non la verità. La “veracità”, cioè la sincerità della ricerca, l’onestà con se stessi, prende, in questo caso, il posto della verità. La Scrittura ci parla già di alcuni i quali sono “sempre in ricerca, ma senza mai giungere al riconoscimento della verità” (cfr 2Tm 3,7). E’ un tentativo sottile di condurre il gioco, di tenere in scacco Cristo. Di questo passo infatti l’uomo può passare la vita intera a fare ricerche su Cristo, senza mai farsi incontrare personalmente da lui. 


Finché restiamo “in punta di piedi”, in perpetua ricerca, o chiusi nella stanza degli specchi delle interpretazioni, o dondolanti sul ramo di un albero, riusciremo al più a soddisfare una curiosità, ma non a fare l’esperienza dell’incontro che salva. I magi invece non si sono accontentati di contemplare la stella; hanno lasciato casa e patria e sono andati alla ricerca del neonato “re dei Giudei”. 

3. La via della stella
Ciò che colpisce nel racconto dei Magi è un particolare tutt’altro che secondario: appena hanno intravisto la stella, subito si sono messi in cammino: “Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo”. Vedere e partire: i Magi non si sono messi a calcolare rischi e pericoli, non si sono fatti prendere dalla nostalgia dell’ambiente che stavano per lasciare, hanno affrontato rinunce e disagi e così, solo così, hanno potuto trovare il re dei Giudei.

Questa capacità di distaccarsi dall’ambiente di tutti i giorni, di prendere le distanze dai luoghi comuni, di liberarsi dalla schiavitù degli idoli più seducenti mi pare una premessa indispensabile per trovare la verità che salva la nostra vita dal non-senso. 

Vorrei accennare qui ad alcuni idoli dominanti nella cultura occidentale.

Il primo è l’idolo del piacere. “Se vuoi essere felice, cerca di godere finché  puoi, più che puoi”. La cultura edonistica celebra i suoi trionfi soprattutto nel campo della sessualità, dove l’unico criterio sembra essere l’esaltazione del libero godimento, in nome dell’autonomia da ogni “repressione”. Di fatto non si può misconoscere il mare di sofferenze che derivano dalla disgregazione della famiglia, dai sentimenti calpestati, dai coniugi abbandonati, dai figli contesi o lasciati soli, dalla dignità della persona umana umiliata, dall’abbrutimento della pornografia, dall’abominio della pedofilia e della prostituzione infantile.

Il secondo idolo è quello dell’immagine; la sua ideologia si potrebbe formulare così: “Se sei bravo, avrai successo; se avrai successo, sarai felice”. Viviamo, si dice, in una società “meritocratica”, ma è proprio vero? E’ proprio vero che arriva al successo chi è davvero bravo, competente e capace? E’ questo che avviene, ad esempio, nel mondo dello sport o dello spettacolo, o invece per “sfondare”, occorrono bustarelle, spinte, sgambetti? Non dico che avvenga sempre così, che cioè il successo sia sempre comprato; ma se non è sempre così, allora non si può considerare un dogma quella che è solo una (rara) possibilità, e cioè che se sei bravo, puoi arrivare al successo, ma non è detto che ci riesca. E comunque è ancora meno vero che se si raggiunge il successo, si ottiene la felicità. E’ proprio sicuro che le persone più felici si trovano nel settore dei V.I.P.?

Il terzo idolo è quello della libertà. Ma qui bisogna spiegarsi. La libertà, di per sé, è un grande dono di Dio, e il fatto che la società occidentale si sia costruita sul principio del rispetto della persona e dei diritti umani è una grande conquista positiva, indiscutibile e irrinunciabile. Ma tale principio “impazzito” può portare all’individualismo eretto a idolatria (“io mi faccio i cavoli miei”), anche perché sganciato da ogni esigenza di solidarietà e responsabilità. Una libertà selvaggia, “legge a se stessa”, porta inevitabilmente a soggiacere all’istinto, al capriccio, e quindi a smarrire ogni logica del bene comune, ogni doveroso rispetto dei diritti altrui, ogni generosa apertura ai bisogni dei più poveri e dei più deboli. 

Occorre una cambiamento di rotta; mettersi in cammino al seguito della stella di Cristo Gesù. Come hanno fatto i magi. Come fece Francesco d’Assisi. Immaginiamo di incontrare il figlio di Pietro di Bernardone in una delle tante feste da lui organizzate: è un giovane che scoppia di vita e di sogni. E ha anche i mezzi per realizzarli. Ricco, intelligente, simpatico, alquanto esibizionista, con una voglia matta di stare sempre al centro dell’attenzione, sembra il tipo del “giovane lupo” che addenta la vita con avidità. Il suo avvenire è senza problemi: soldi, belle compagnie, notti folli e “casinare”: cosa gli manca? Ecco come lo ricorderanno tre dei suoi primi compagni: “Non era spendaccione soltanto in pranzi o in divertimenti, ma passava ogni limite anche nel vestirsi. Si faceva confezionare abiti più sontuosi di quanto non convenisse alla sua condizione sociale, e nella smania dell’anticonformismo, arrivava a far cucire insieme nello stesso vestito stoffe preziose e toppe di panno grezzo” (Legenda dei tre compagni, I,2). C’è però una cosa che Francesco cerca e non trova: la felicità. Di questo passo non la troverà mai, perché scambia la gioia con il piacere ( “a me mi piace”), la libertà con la voglia (“a me mi va”), la verità con l’opinione (“a me mi pare”). 

Francesco non è nato santo: lo è diventato. Le fonti francescane ricostruiscono in modo dettagliato e convergente il processo della sua conversione: dopo varie delusioni e sconfitte, il giovane Francesco viene toccato dalla grazia di Dio e vi si arrende, disarmato e  disponibile. Finora non ha vissuto  una vita dissoluta; ha semplicemente immaginato di poter servire Dio e gli idoli del suo tempo: la gloria militare, il piacere di festini e corteggi, il sogno di essere il primo, sempre e in tutto. Ora si ritrova distrutto, ma dopo varie esperienze, finalmente – leggiamo nella stessa Legenda – Francesco “smise di adorare se stesso”.

Questa è la conversione più radicale: è la rinuncia al padre di tutti gli idoli, il nostro Io, per far posto a Dio; è “allontanarsi dagli idoli per servire al Dio vivo e vero” (cfr 1Ts 1,9b).

 Storia di altri tempi? Leggiamo allora una pagina ancora in corso, quella di Alessandra Borghese, vaticanista di Panorama. Ripensando alla confessione che ha dato una “svolta” alla sua giovane vita e le ha fatto guardare a Dio Con occhi nuovi – è il titolo del suo libro - racconta: “Avevo scoperto con una gioia che non riesco neanche pienamente a descrivere, che Dio era lì per me, per accogliermi e offrirmi il suo aiuto. Provai un sollievo enorme, mi sentii come rinata”.

Cari giovani, vi auguro in questi giorni di poter vedere o rivedere la stella del vangelo. Riprendete la via che essa vi indica. Lasciate le strade, comode ma fuorvianti, degli idoli correnti: il successo a tutti i costi, la bella figura sempre e comunque, il piacere a prezzi stracciati. “Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!”, ha ripetuto papa Benedetto, ricordando il grande e indimenticabile Giovanni Paolo II. Oggi, anch’io vi ripeto: “Non abbiate paura di Cristo!”. Lui non è venuto per togliervi la vita, per spegnere la vostra voglia di felicità, per espropriarvi della vostra libertà. Beati voi se crederete al suo amore e gli direte sì. 

Quel Crocifisso pretende di essere la via, la verità, la vita, anche la tua, perché è lui la luce di ogni uomo che viene nel mondo. E la fede cristiana crede che non si trovi altro nome sotto il cielo – oltre a quello di Gesù di Nazaret – in cui è possibile sperimentare la salvezza, anche la tua. E la Bibbia afferma che “tutte le cose sono state create – quindi anche tu e tutto l’universo - per mezzo di lui e in vista di lui” (Col 1,16). 

Dunque Cristo è tutto e fuori di lui non c’è niente. Lui è la verità, tutta la verità, e tutti i semi di verità, da qualsiasi parte provengono, in ultima analisi provengono da lui. 

Cfr Pascal in F. Castelli, Nel grembo dell’Ignoto.

Viviamo in un mondo pieno e sovraccarico di tante cose, ma vuoto di senso. Ecco un’istantanea della nostra situazione “scattata” da un grande saggio, oltre 150 anni fa: la società è come una nave in crociera; l’equipaggio non obbedisce più agli ordini del comandante e il megafono di bordo non trasmette più le indicazioni che fanno andare nella direzione giusta; ai passeggeri non interessa più dove si è diretti; interessa solo ascoltare dal megafono di bordo che cosa si mangerà domani (S. Kierkegaard, Aut-Aut). 

O farsi amico l’orrore, come diceva un magnifico e spettrale Marlon Brando nel finale di Apocalypse Now. Quell’ufficiale americano rifugiato in un buco del Vietnam spiega che tutto il problema della vita sta nel farsi amico l’orrore.  La base di quella storia è nel ghrande romanzo di Conrad, Cuore di tenebra. La nostra società ha tentato in tanti modi di addomesticare l’orrore. Uno dei tanti modi di renderlo meno ipnotico è mostrarlo, spettacolarizzarlo, parlarne di continuo. Una specie di convivenza, se non di amicizia. Così che incuriosica e poi subito annoi, non sconvolga più. Eliminarlo non si può.

E’ giusto dire che “il senso della vita è vivere e basta” (Scalfari)? Ma se l’’uomo è un animale che non basta a se stesso” (Pascal), se “il significato dell’universo non sta nell’universo”?


E. Scalfari sentenziava qualche anno fa su la Repubblica: “Non credo che la nostra specie sia superiore a quella delle formiche, delle api o dei passeri. La sola differenza sta nel fatto che io so di dover morire e la formica e il passero non lo sanno, Né lo sa il filo d’erba che nasce nel campo” (24.1.’96). E accennando ai suoi non più giovani anni ha soggiunto: “Sto facendo il mio ultimo viaggio nel vagone vuoto di un treno di cui non conosco la destinazione”. Non è assurdo e molto triste tutto questo? Non è forse quella coscienza di dover morire che mi permette di non morire come la formica o il passero? 


 Se ai due capi della mia esistenza io trovo il Vero, il Bene e il Bello, allora non posso chiudermi nel cerchio breve del mio povero io: non mi resta che arrendermi a questo assedio dell’Amore, aprirmi al Mistero e negarmi all’Assurdo.

Lo stesso Scalfari, nella sua rubrica “Il vetro soffiato”, riprendeva questo problema su L’Espresso del 13 marzo 2003:

“In realtà il nulla pensato da Pascal è la vita priva di senso, la vita cieca e quindi invivibile cui soltanto la grazia e la fede possono porre rimedio colmando quella mancanza. Al di fuori della fede non c’è scampo e la “canna pensante” che è l’uomo precipita nell’abisso del niente”.

Dunque la ragione deve fare naufragio? 

Montanelli: “Io nnon mi considero affatto ateo e non capisco come si possa esserlo.

 Platone

Pascal


Kierkegaard ha illustrato questo abuso dell’emneutica applicato alla Bibbia con un esempio che appare oggi ancor più vero che al tempo in cui scriveva: “Immagina un paese nel quale un ordine del re sia comunicato atutti funzionari, a tutti i sudditi, in breve a tutta la popolazione. Che cosa succede? Uno strano cambiamentio si nota in tutti: ognuno si trasforma in interprete, i funzionari diventano scrittori, ogni giorno vien fuori un nuovo commento, sempre più erudito, più sottile, più ingegnoso, più profondo, più mirabile, più elegante, e di un’eleganza uno più affascinante dell’altro; la critica, che ha il compito di informare, riesce appena a tener dietroa queta enorme letteratura, anzi la critica stessa si dilata a dismisura in una enorme letteratura che non si riesca più a seguire: tutto è interpretazione; nessuno però ha letto il decreto regio in modo da conformarcisi. Ma non basta questa inflazione di ermeneutica: no, è stato anche spostato il punto di vista delal serietà, è l’ermeneuitica ormai diventata la vera serietà” (Per l’esame di se stessi, I, in Opere).










+Francesco Lambiasi

Vescovo – Assistente generale Azione Cattolica

Pellegrini, mendicanti di verità

E’ con profonda commozione e trepidazione che mi accingo a proporvi questa catechesi, sentendomi pellegrino con voi, mendicante di quella verità che dà un senso di pienezza alla nostra vita.Vorrei riuscire ad entrare nel cuore di ognuno di voi, per intercettare le domande profonde, le aspettative, le convinzioni , che portate nel cuore in questa GMG, per comunicarvi le mie, per farle incontrare con il messaggio che ci viene proposto in questa giornata.

Introduzione: siamo pellegrini, mendicanti di verità

Siamo venuti con l’animo del pellegrino, superando quella condizione che caratterizza la condizione esistenziale di tanti nostri contemporanei e anche la nostra e che si traduce nell’essere come girovaghi o nomadi o turisti più che pellegrini, persone cioè che passano da un’esperienza all’altra senza una meta precisa, senza la capacità di dare un senso unitario alla nostra vita.Girovaghi o vagabondi, anche se si passa da un luogo organizzato a un altro. Scrive Z. Bauman: “Per il vagabondo ogni posto è un luogo di sosta, ma egli non sa quanto a lungo rimarrà; dipenderà dalla generosità e dalla pazienza di chi vi abita, ma anche dalle notizie di altri posti che originano nuove speranze…Il vagabondo decide dove girare quando arriva all’incrocio; decide la prossima sosta leggendo i cartelli stradali…Il turista è un ricercatore di esperienza cosciente e sistematico, di un’esperienza nuova e diversa, di un’esperienza di differenza, e di novità- dal momento che le gioie di ciò che è familiare si logorano e cessano di attrarreI turisti vogliono immergersi nell’elemento strano e bizzarro ( una sensazione piacevole, una sensazione che sollecita e ringiovanisce, come il lasciarsi schiaffeggiare dalle onde marine)- alla condizione , però, che non si appiccichi alla pelle e possa essere scrollato via non appena lo si desidera” ( Z. Bauman, La società dell’incertezza, il Mulino, p.42-44). Vogliamo sentirci pellegrini. Il pellegrino è colui che va con lo spessore dell’essenziale , cercando la direzione giusta del cammino, guidato dal desiderio di una meta, di cui già assapora la gioia che dà in ogni passo che compie. Pensando al nostro essere pellegrini in cerca della verità, sono emersi  nella mia memoria due episodi , che pongo ad introduzione del nostro tema e che indicherei con il titolo di una canzone di un famoso cantautore. “ Il vecchio e il bambino”. Il primo episodio , a cui ho assistito, riguarda un bambino di quattro anni, di nome Paolo. Immerso in una stupenda natura di montagna, in un vasto prato, che gli permetteva di sperimentare l’ebbrezza di muoversi in libertà, lo accostai mentre contemplava un cielo azzurro come mai e subito, con gli pieni  di stupore e che riflettevano quel cielo, mi domandò: “ Ma io , prima di essere qui sulla terra, ero lassù?”. A questo bambino vorrei accostare un ottantenne che conoscete bene, Mosé. Leggiamo nel capitolo terzo dell’Esodo che Mosé, mentre stava nel deserto a pascolare il gregge del suocero Ietro, sacerdote di Madian, quando vide un po’ lontano un roveto che bruciava senza consumarsi. Dice il testo: “ Mosè pensò: ‘ Voglio avvicinarmi e vedere questo grande spettacolo, perché il roveto non brucia’” ( Es. 3,3 ). Un bambino capace di stupirsi e di porsi, a modo suo , una delle domande fondamentali della vita: “ Da dove vengo? Qual’ è la mia origine?”. Mosè , un ottantenne, con la curiosità di un adolescente; capace di meravigliarsi di qualche cosa, di interessarsi a qualcosa di nuovo, di pensare che c’è ancora del nuovo. Mosè è un uomo che lascia emergere le domande in se stesso, che esigono un’attenta risposta. L’uomo è un essere che s’interroga, che cerca una risposta ai vari perché e soprattutto al “ perché dei perché” che è il senso della vita. Martin Heidegger affermava che l’uomo è l’unico essere vivente che si chiede: “ Perché ci sono anziché non esserci?”. Giovanni Paolo II ci ricordava : “ ricordati edi una verità molto semplice: non c’è che una vita sola”.Come a dire: non buttarti via.

1. L’uomo, se vuole essere felice, non può accontentarsi di soddisfare i suoi bisogni fisici o psichici.Occorre porsi in ascolto dei desideri profondi.

L’amore alla propria vita esige anzitutto che non si censurino le domande profonde che sono iscritte nel cuore dell’uomo, che l’uomo non riduca la sua vita alla sfera dei bisogni trascurando quella del desiderio. L’evangelista Luca riporta una parabola di Gesù  alquanto pertinente al discorso che stiamo facendo.Essa parla di un uomo ricco , la cui campagna aveva dato un buon raccolto. Egli pensava allora di demolire i suoi magazzini per costruirne dei più grandi per riporvi tutto il grano e poi riposarsi e godere di quei beni. ( Lc,12,16- 21 ). Gesù chiama quest’uomo “ stolto”. Non dice che era egoista o scandaloso, ma stolto. “ Stolto” si oppone a “saggio, sapiente”. “ Stolto” perché prende un particolare della vita, la ricchezza, e pensa di risolvere la vita,facendo diventare questo particolare l’assoluto  per cui vivere.” Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé e non arricchisce davanti a Dio” ( Lc 12, 20-21 ). L’uomo di tutti i tempi è stato tentato di dimenticare alcune domande fondamentali della vita, di ridurre la vita alla sfera dei beni materiali, ma oggi assistiamo ad una cultura della dimenticanza. Certe domande sembra che siano volutamente censurate, come sorpassate, come indegne dell’uomo moderno, concreto, efficiente. C’è un detto in tedesco che ritrae bene il rischio che oggi si corre: “ Wunschlos gluecklich”, cioè essere felici senza desideri,non avere bisogno di nulla, sentirsi appagati, soddisfatti, senza desideri. Ci si accontenta di appagare i propri bisogni fisici e psichici. Il passo dall’essere wunschlos gluecklich a essere wunschlos  ungluecklich, cioè infelici senza desideri, è breve. Persone infelici perché ridotte ad essere senza desideri, appagate dall’avere tutto e subito. Chi non ha desideri, è privo della spinta a uscire da sé per tendere a qualcosa che lo arricchisca interiormente, smarrisce persino i sogni. Non è in pace con la sua esistenza.Si spegne. “ I can’t get no satisfaction, I can’t get no satisfaction”, così inizia un successo dei Rolling Stones. Era l’espressione di una sete indomabile e caparbia di vita, che non poteva essere esaurita né nel successo, né  nel denaro, né nel sesso. Tutto ciò lo si può provare e si può goderne, ma non si può viverne perché non appaga il nostro struggimento interiore. Tutti noi abbiamo bisogno di qualcosa d’altro che può venire soltanto dal coltivare il proprio intimo. Se stolto è chi prende un particolare della propria vita e lo assolutizza, sapiente o saggio chi è? “ Sapiente” deriva dal verbo latino “ sàpere”, che non vuol dire semplicemente sapere. Ma indica una forma di sapere, di conoscenza, che dà gusto, sapore alla vita. Nessuno può accontentarsi di vivere, vogliamo gustare la vita. E la vita prende gusto , sapore, dalle ragioni che riusciamo a mettere alla base,ragioni che riescano a illuminare i momenti belli, ma anche quelli più difficoltosi. Il discorso ci apre così alla ricerca della verità. Il viaggio dei Magi, che ci ha guidato nella preparazione, è l’emblema della nostra vita come ricerca della verità. Il viaggio esige distacco, coraggio, speranza, capacità di perseverare anche nei momenti di oscurità.Si mette in viaggio chi si sente povero di verità. Chi si è ben piazzato nella città non ha bisogno di Betlemme, anzi Betlemme gli appare come un insignificante villaggio di provincia. Ci siamo fatti pellegrini di verità: dove ci porta il nostro viaggio? Il nostro pellegrinaggio ci porta non ad un luogo semplicemente, ma ad una persona, a Gesù Cristo. Tutti i  “ perché?”, che tormentano il nostro cuore conducono a un “ per chi?”, la cui risposta ultima si trova nell’incontro con Gesù Cristo.

2. Nel Figlio di Dio fatto uomo è riposta la verità dell’uomo.

Nel prologo del Vangelo di Giovanni leggiamo:  “ In principio era il Verbo ( il Logos), il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio…E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” ( Gv 1, 1.14). Potremmo tradurre: “ In principio era la Ragione…”. La ragione della tua vita non sta in te, ma in Dio, è riposta nel Figlio di Dio. La verità  della vita non è un principio astratto, freddo, insensibile, ma una realtà viva, palpitante, che scalda il cuore. È il Figlio di Dio fatto uomo. Ci ricorda il Concilio: “ In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo…cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione” (GS n.22). Come i Magi anche noi dobbiamo andare a Betlemme, perché là è la culla della nuova umanità. Ci ricorda Giovanni Paolo II : “Bisogna andare a Betlemme per conoscere la verità. Occorre ritornare a Betlemme per poter comprendere qualcosa del significato autentico della nostra storia. Bisogna cioè interpretare  la vicenda dell’uomo sulla terra in questo sconfinato ed ignoto universo alla luce dell’incarnazione del Verbo”. Benedetto XVI, concludeva l’omelia della S. Messa per l’inizio del suo ministero citando Giovanni Paolo II: “ Non abbiate paura, aprite anzi spalancatele porte a Cristo!” commentava: “ Chi fa entrare Cristo , non perde nulla, nulla – assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande.solo in questa amicizia si spalancano le porte della vita. Solo in questa amicizia si dischiudono realmente le grandi potenzialità della condizione umana. Solo in questa amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera….Vorrei dire, con grande forza e grande convinzione, a partire dall’esperienza di una lunga vita personale, dire a voi, cari giovani. Non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo- e troverete la vera vita” ( Benedetto XVI,24.4 2005). Gesù è venuto a farci conoscere la verità con la quale fummo pensati e il perché del mondo. Egli è venuto perché comprendessimo che spazio abbiamo noi , che senso hanno le cose nel progetto di Dio, che ragione hanno il sole, le stelle, l’aria, il cibo, le forze sessuali, l’amore, la tenerezza, l’intelligenza, la volontà. Dire che Gesù è la verità vuol dire comprendere che l’uomo non si può definire in se stesso , ma per riferimento a Gesù. Dio non si può definire in se stesso, ma per riferimento a Gesù. Il rapporto dell’uomo con Dio non si può definire in se stesso, ma per riferimento a Gesù. Il bene e il male non si possono più definire in se stessi, ma per riferimento a Gesù. Il nostro centro e il nostro metro di giudizio sono fuori di noi, sono in Gesù Cristo. E’ come un invito a uscire, a sradicarci.Il pellegrinaggio diventa simbolo di questo cammino che ci porta alla verità. Non possiamo sviluppare oltre.Lasciandoci guidare dal viaggio dei Magi , una domanda ci viene spontanea: “ Come possiamo arrivare a Gesù, a incontrarlo per riconoscerlo, per adorarlo, per lasciare che sia Lui a indicarci la strada da percorrere?”.

3. L’importanza di Gerusalemme, ossia della Chiesa, per arrivare a Gesù.

Ritorniamo al viaggio dei Magi, simbolo del nostro itinerario verso la verità e verso la fede. Essi si mettono in viaggio per un cammino ignoto. Cercano, domandano del bambino, non pretendono di scoprirlo da soli. Non si scoraggiano alle prime difficoltà, quando la stella scompare sul cielo di Gerusalemme. Si rimettono in cammino, Trovano il bambino e lo adorano. Fissiamo la nostra attenzione sul momento in cui i Magi, giunti a Gerusalemme, chiedono dove si può trovare il Messia. I sacerdoti rispondono: “ a Betlemme”; così era infatti ed essi trovarono “ il bambino con Maria sua Madre e, prostratisi, lo adorarono”. Anche per oggi per trovare Gesù occorre andare a Gerusalemme: a quella Gerusalemme che è la Chiesa, luogo e segno di salvezza sul quale splende la luce del Signore. Oggi è convinzione che si possa trovare Gesù fuori della Chiesa. Ma è vero? Non si può trovare il capo staccato dal suo corpo, non si può trovare il Cristo fuori della sua comunità, della sua parola e dei suoi sacramenti che vivono appunto nella Chiesa. Come i Magi , anche noi troviamo il Bambino “ con sua madre”, con colei, cioè, che lo genera per noi alla fede: la Chiesa. So che  a molti giovani la Chiesa fa difficoltà, che a tanti , in certi momenti, può capitare, nel proprio cammino di ricerca,  quello che è capitato ai Magi, di essere delusi , perché si trovano persone che danno sì risposte esatte, ma che danno l’impressione di non lasciarsi coinvolgere, non scendono a Betlemme, non affrontano i rischi di un viaggio fuori delle loro abitudini e delle loro tradizioni. Certo non possiamo generalizzare, ma neanche nascondere questa difficoltà. Vorrei tanto esortarvi a non avere paura ad accogliere la Chiesa anche in questa sua povertà, pensando al tesoro che, pur nella sua fragilità, vi permette di trovare, alla perla preziosa che vale la fatica di tutta una vita, cioè Gesù Cristo, alle tante persone “ belle” che vi scaldano il cuore e vi affascinano e che tali non sarebbero se non ci fosse la Chiesa. Proprio perché povera, la Chiesa ha bisogno di voi, della vostra spinta alla radicalità, alla fedeltà al Vangelo, per ridurre lo spessore di opacità che si oppone alla manifestazione del Signore, Salvatore dell’uomo. Sì, dobbiamo riconoscere con umiltà le debolezze che troviamo nella Chiesa, ma anche la limpida testimonianza che in essa hanno dato o danno come Giovanni Paolo II, Madre Teresa di Calcutta, i Martiri di ieri e di oggi, i Santi come Sant’Alberto e Santa Teresa Benedetta della Croce ( Edith Stein)  “ che, con lo stesso atteggiamento interiore dei Magi, hanno appassionatamente cercato la verità. Essi non hanno esitato a mettere le loro capacità intellettuali al servizio della fede, testimoniando così che fede e ragione sono legate e si richiamano a vicenda” ( Giovanni Paolo II, Messaggio per la GMG2005, n. 7).

Conclusione: il cammino al vero è  dentro ad una esperienza

Prima di concludere vorrei richiamare un altro aspetto , che tante volte si dà per scontato,ma che è di capitale importanza, ed è il valore dell’esperienza nel cammino al vero. Proviamo a pensarci. Credo che ben difficilmente ci metteremmo su una strada per una meta da soli,; il cammino è sostenuto da presenze amiche, che condividono gioie e fatiche, che si compromettono insieme. Non sareste qui se non ci fossero vostri amici, vostri educatori, persone per voi significative; se non aveste avuto la certezza di incontrare altri giovani con cui condividere ideali, speranze, paure.E’ l’esperienza bella dell’essere Chiesa ed è, ancora una volta l’importanza dell’essere Chiesa. La comunità della Chiesa è il volto che la realtà di Cristo assume nella nostra vita, una realtà obiettiva, fisicamente percepibile. Nella concretezza della comunità, che siamo noi anche la verità della nostra vita si farà più splendente. E’ il mio augurio per queste giornate.

+Antonio Lanfranchi

     Vescovo di Cesena - Sarsina

Il messaggio del Santo Padre Giovanni Paolo II, pubblicato lo scorso anno per prepararci a questa giornata mondiale della gioventù, ci invita anzitutto a ripercorrere l’itinerario dei santi Magi. Le indicazioni del vangelo sono apparentemente generiche: dei magi venuti dall’oriente… ma questa è una indicazione preziosissima, indica degli uomini non banali, attenti, scrutatori, ricercatori, il cui cammino coincide con quello che il sole compie ogni giorno, dall’oriente…uomini coraggiosi che intraprendono strade nuove, che si rinnovano ogni giorno come la luce; le strade vecchie sono già ben conosciute e pubblicizzate, anzi, gridate, strade per i soldi, per il successo, per il corpo, per l’amore, per la violenza…

Per trovare strade nuove occorre imparare a scrutare i segni, a cominciare da quelli più piccoli: la stella, il bambino con sua madre, segni presi dalla normalità della vita, proprio come il sorgere del sole.

Il cammino dei magi è un cammino di libertà: la libertà di partire e di cercare, libertà di riconoscere la grandezza di Dio nei segni apparentemente piccoli, libertà che permette di prostrarsi e di adorare un unico Signore, liberi dai disegni di Erode, liberi di cambiare strada per tornare a casa cambiati.

Il messaggio di Giovanni Paolo II ci indica altri due testimoni, ambedue tedeschi, di questa libertà di chi sa cercare ed esplorare: Alberto Magno,  nel XIII secolo, ed Edith Stein, del XX secolo: due appassionati della ricerca scientifica e filosofica, due innamorati del cammino della fede.

I doni portati dai Magi: l’oro, il valore della vita, della giovinezza, dell’entusiasmo; l’incenso, la lode, la gioia, la preghiera vissuta come esperienza di amore; la mirra, il dono della vita per amore, nel servizio, seguendo colui che si è fatto servo ed ha lavato i piedi ai discepoli.

La ricerca di colui che è via, verità e vita, rende il cammino dei Magi una via di vera libertà.

Mentre la verità viene negata e dichiarata inesistente, la libertà viene declamata, esaltata, gridata, ma non è difficile vedere con quale esito: molte vie che vengono presentate come vie di libertà conducono a inganni, delusioni, drammi, violenze. È necessario che impariamo continuamente a renderci conto di queste contraddizioni, a tenere gli occhi aperti sulle schiavitù più diffuse e più subdole.

Le esperienze di libertà- o di non libertà- toccano alcuni ambiti classici della nostra vita: le cose, il loro uso, la proprietà, di cui è simbolo e strumento il denaro; il corpo, in cui si esprime la vita che abbiamo ricevuto, attraverso il quale possiamo far nascere una nuova vita, il corpo attraverso cui comunichiamo, sentiamo simpatia ed affetto, cerchiamo comunione ed amore, conoscendo però anche spesso solitudine e delusione; la comunità, la vita sociale, con il bisogno di essere insieme e con la fatica di camminare insieme, con la tentazione di fare da soli o di prevalere. Gesù usa tre parole provocanti per descrivere la libertà del discepolo in questi ambiti fondamentali della vita: parla di povertà evangelica; parla di amore limpido e casto, purificato da ogni egoismo ed egocentrismo; parla di amore fraterno, di comunione, di perdono, di legame con lui e tra di noi come i tralci alla vite. Sono indicazioni che egli offre a tutti i suoi discepoli: ai dodici e a coloro che ne erediteranno i compiti ( e per costoro tutto ciò vale ancora di più: chi è il primo dev’essere il servo di tutti) e a tutti gli altri; a coloro che sono chiamati alla vita del matrimonio e a coloro che per il regno dei cieli accolgono la chiamata a vivere totalmente immersi nel dialogo con Dio e con i fratelli, cominciando dai più poveri.

Gesù ci chiama ad essere un popolo libero, il popolo del nuovo esodo, che viene liberato da ogni schiavitù; popolo chiamato ad essere fermento di libertà nel mondo, segno e inizio dell’umanità nuova di cui Gesù risorto è il primogenito.

Il cammino verso la verità diventa la pietra di paragone per comprendere il confronto e la differenza tra la libertà secondo il Vangelo e la libertà secondo gli uomini.

Gesù unisce nella sua persona in modo profondo la verità e la libertà: si presenta come via, verità e vita: Gv.14, 6. La sua libertà trova la massima espressione nel potere di dare la propria vita: è la libertà di amare. Gv. 10, 18: ho il potere di dare la mia vita e di riprendermela; Gv. 8,31-32: se rimanete fedeli alla mia parola sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi; Gv. 16, 13: lo Spirito Santo ci guida verso la verità tutta intera; lo Spirito del Signore è libertà: 2Cor.3,17; Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi: Gal. 5,1.

Ricercare la verità dunque è il senso profondo dell’esistenza umana, e la ricerca della verità, che si concretizza nella ricerca di qualcuno, come fu per i magi, e non in un vagare senza meta, diventa da subito esperienza di libertà. I Magi sono partiti dall’oriente già con una domanda precisa: dov’è il re dei Giudei che è nato: conoscono già un orientamento, hanno accettato la scommessa di cercare in una direzione precisa; non conosciamo chi e che cosa ha fatto loro prendere quella direzione; il vangelo però ci dice che dopo aver conosciuto meglio le Scritture, lette a Gerusalemme, con l’indicazione di andare a Betlemme, la loro stella è tornata a splendere, con loro grande gioia. La loro è stata una ricerca umile, si sono lasciati aiutare.

L’itinerario dei Magi che ci viene presentato dal vangelo è un itinerario misterioso ma profondamente vero, non è certamente leggenda, nonostante la sobrietà di notizie che potrebbero interessare i nostri cronisti; non è leggenda anche perché purtroppo non è leggenda la reazione furiosa e sanguinaria di Erode, quando si rende conto di non poter tenere in pugno questi personaggi liberi, che gli sfuggono nonostante tutta la sua sorveglianza. Anche questo risvolto drammatico dalla pagina di Matteo diventa una provocante conferma del messaggio illuminante e liberante che i Magi portano con il loro cammino e i loro doni.











+Arrigo Miglio











vescovo di Ivrea

Vengono da lontano i Magi, dall’oriente remoto e misterioso. Hanno affrontato un viaggio che deve essere stato scomodo e pericoloso, come tutti i viaggi lunghi dell’antichità. Immagino un cammino lento – secondo il ritmo di una carovana di cammelli; un cammino costante, appunto come l’andatura dei cammelli.


Ma perché hanno lasciato il loro paese? le loro sicurezze? Che cosa li spinge ad affrontare rischi, imprevisti? Cosa cercano? Sono magi, astrologhi abituati a leggere le stelle e a trovare nelle stelle le risposte. Ma questa volta hanno letto nel cielo una domanda che li ha resi inquieti, cercatori; ha reso acuto il loro desiderio: Andiamo! È tempo! C’è qualcosa; qualcuno che ci attira: una stella, una strada, l’orizzonte: “Dov’è il re dei Giudei che è nato?” Ecco la domanda: dove? Si chiede la latitudine, la longitudine, l’altezza, la profondità, insomma le misure che definiscono la salvezza: ma è possibile che la salvezza abbia coordinate mondane? Che possa essere trovata in mezzo agli uomini? Una stella ha indirizzato la loro ricerca segnando il loro cammino. Strana stella! Tutte le altre sorgono ogni notte da oriente, percorrono un arco nel cielo attorno alla stella polare e tramontano dall’altra parte; quella no. Quella ha percorso una via retta verso occidente, verso Gerusalemme, poi Betlemme. “Dov’è il re dei Giudei che è nato? abbiamo visto sorgere la sua stella… siamo venuti per adorarlo.”


Non so quale desiderio abbia mosso i magi, ma certo era un desiderio di vivere. Ogni desiderio è desiderio di vivere: quello dell’infante che cerca la poppa della mamma per nutrirsi; quello dell’adolescente che si sente padrone del mondo e vorrebbe cambiargli i connotati; quello del giovane che s’innamora e fa progetti: tu e io insieme, di fronte al mondo intero; quello dell’adulto che lavora e produce con paziente fatica; quello dell’anziano che scioglie poco alla volta i legami del mondo e purifica così la speranza da tutti gli aspetti superficiali, accessori. 


È desiderio di vita quello del viveur che passa senza sosta da una donna all’altra, da un’esperienza all’altra; ed è desiderio di vita quello della ragazza che entra in clausura per sempre. Desideri di vita entrambi; ma dov’è la vita autentica? Perché certo gli stili alternativi di vita non si equivalgono. Non è la stessa cosa la scelta del drogato che si butta via, deluso della vita che ha e quella del ricercatore che spende la vita per trovare un rimedio alla malaria – anche se forse morirà senza averlo trovato, senza aver potuto realizzare il suo sogno: salvare anche un solo bambino. Ai magi interessa scoprire questo ‘dove’, avere un criterio per distinguere nel desiderio del cuore ciò che è vero da ciò che è falso.


Dov’è la vita? La vita umana, intendo; la vita autentica , quella per cui vale la pena vivere e vale la pena morire. Se non c’è davvero nulla per cui valga la pena morire – diceva Heschel – non c’è nulla per cui valga la pena vivere. Ma esiste qualcosa che sia così prezioso da giustificare il dono della vita? Quella che chiamiamo ‘verità’ è la risposta a questa domanda; risposta incompleta, forse; risposta aperta a correzioni, a completamenti. Ma risposta capace di illuminare una vita, di distinguere ciò che edifica l’uomo da ciò che lo mortifica; ciò che lo rende libero e capace di amare da ciò che lo irretisce in dipendenze invincibili e lo svigorisce in consumi banali. Che cos’è la verità? Dove la posso trovare?


A dire il vero, qualcuno pensa che sia sbagliata la domanda e che la vita sia un prodotto da consumare, piuttosto che un progetto da costruire e che l’unica domanda permessa sia: cosa mi può soddisfare al meglio, ora? La strategia logica è chiara: scegliere i consumi più soddisfacenti e allontanarsi dalle strade difficili, aspre, dai sentieri faticosi. Il mondo è un iper-super-mercato: ti muovi da un reparto all’altro e prendi quello che ti serve, o ti attira. Vuoi denti bianchi? C’è il prodotto che te li garantisce. Un sorriso seducente, una capigliatura folta… un profumo, un tatuaggio, i jeans, la moto… Tutto: “dalla spilla all’elefante” era un tempo la promessa dei magazzini Harrod’s, a Londra. E oggi c’è ancora di più. Il mondo può dare tanto: emozioni a non finire, seduzioni che tolgono il fiato, sogni patinati, realizzazioni sempre nuove. E se tutto quello che hai non ti ha ancora dato la felicità, se senti ancora angoscia o paura o delusione o vergogna, vuol dire che non hai ancora incrociato il prodotto giusto: quella discoteca non va; ma ce n’è un’altra all’angolo. Quel week end è stato una delusione, ma ne comincia un altro domani. Puoi provare ancora: le possibilità sono infinite, le luci sempre diverse. Non avrai finito di sondare tutte le possibilità prima che venga sorella morte e ti liberi dalla fatica di dover cercare ancora, sempre di nuovo. Si può vivere tutta la vita passando da un consumo all’altro, senza nemmeno sospettare che forse c’è qualcos’altro oltre ai consumi; che forse c’è una verità; e che questa verità mi permette di costruire me stesso, di comunicare con gli altri, di aprirmi al mondo, a Dio. Che forse è possibile fare della vita una creazione, esprimere la verità che ho nel cuore. 


Come Michelangelo quando cercò di cavar fuori dal marmo quei quattro ‘Prigioni’, immagini di schiavi che dovevano ornare il sepolcro di Giulio II. Sono lì, che escono a fatica dal marmo, ancora solo sbozzati tanto da apparire incompiuti. Eppure, incompiuti come sembrano, hanno una forza impressionante, come se lottassero col marmo per strapparne il loro spirito, la loro forza. È possibile far uscire dal marmo una forma umana? Incidere nella durezza della pietra dei sentimenti delicati? Fare del marmo un luogo di rivelazione della verità? 


Insomma: consumo o creazione? Comodità o verità? Soddisfazione o fatica, o lotta, o duello con la vita e con la morte? Nei racconti dei chassidim raccolti da Martin Buber si legge questo episodio: “Rabbi Baer di Radoschitz pregò un giorno il rabbi Giacobbe Isacco di Lublino, suo maestro: “Indicatemi una via universale al servizio di Dio.” Rabbi Giacobbe Isacco rispose: “Non si deve dire agli uomini quale via debbono percorrere. Perché c’è una via in cui si serve Dio con lo studio e un’altra con la preghiera, una col digiuno e un’altra mangiando. Ognuno deve guardare attentamente su quale via lo spinge il suo cuore, e poi quella scegliere con tutte le sue forze.” 

Tante vie quanti sono gli uomini, ma tutte alla ricerca di Dio; strade per diventare se stessi, originali, insostituibili; vie da scegliere con tutte le forze e da percorrere con decisione, senza piegare a destra o a sinistra. Ma è possibile? Non mi precludo in questo modo delle altre possibilità? Bisogna essere convinti che la strada è buona. Forse non perfetta e compiuta; cosa può mai esserci di perfetto in questo mondo? Ma buona perché conduce all’autenticità umana; ma degna di essere scelta; ma meritevole degli sforzi e delle rinunce che la scelta comporta. Insomma una strada che sia ‘vera’, non falsa, non illusoria. Poi toccherà a me dare una forma responsabilmente al materiale vario che costituisce la trama delle mie giornate. Non esistono condizioni esterne di vita così favorevoli che garantiscano la riuscita; e non esistono condizioni esterne di vita così sfavorevoli che impediscano all’uomo di essere uomo, di produrre almeno dei lampi di bellezza. Questo, naturalmente, non vuol dire che le condizioni esterne non abbiano valore – siamo carne e sangue e mondo: carne e sangue e mondo influiscono anche sui pensieri e sui desideri del cuore. Ma vuol dire che non ci sono mai condizioni ‘senza speranza’, non ci sono bocce perse nel grande gioco della vita.


Bisogna dunque cercare. Ma come? “Io ho detto in cuor mio: Vieni, dunque, ti voglio mettere alla prova con la gioia” – così il vecchio Qohelet rivede il cammino della sua esistenza di saggio: “Ho voluto soddisfare il mio corpo con il vino, con la pretesa di dedicarmi con la menta alla sapienza e darmi alla follia, finché non scoprissi che cosa convenga agli uomini compiere sotto il sole, nei giorni contati della loro vita. Ho intrapreso grandi opere, mi sono fabbricato case, mi sono piantato vigneti. Mi sono fatto parchi e giardini e vi ho piantato alberi da frutta di ogni specie; mi sono fatto vasche, per irrigare con l’acqua le piantagioni. Ho acquistato schiavi e schiave e altri ne ho avuti nati in casa e ho posseduto anche armenti e greggi in gran numero più di tutti i miei predecessori in Gerusalemme. Ho accumulato anche argento e oro, ricchezze di re e di province; mi sono procurato cantori e cantatrici, insieme con le delizie dei figli dell’uomo. Sono divenuto grande, più potente di tutti i miei predecessori in Gerusalemme, pur conservando la mia sapienza. Non ho negato ai miei occhi nulla di ciò che bramavano, né ho rifiutato alcuna soddisfazione al mio cuore, che godeva d’ogni mia fatica; questa è stata la ricompensa di tutte le mie fatiche. Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie mani e tutta la fatica che avevo durato a farle; ecco, tutto mi è apparsi vanità e un inseguire il vento; non c’è alcun vantaggio sotto il sole.” (Qo 2,1-11)


La condizione di partenza di Qohelet è invidiabile: re, quindi ricco e potente. Può permettersi tutti gli esperimenti che vuole, a differenza delle gente comune che deve accontentarsi di qualcosa. E, di fatto, Qohelet ha sperimentato tutto (v. 10). Alla fine si volta indietro, esamina tutto quello che ha fatto, tira le somme. Il risultato? “vanità (vuoto, niente) – un inseguire il vento (un desiderio vano) – non c’è vantaggio (non c’è compenso che giustifichi la fatica di vivere).” Eppure Qohelet ha conosciuto l’abbondanza dei beni (case, vasche, giardini); ha provato emozioni forti (oro, donne, spettacoli); ha esercitato un potere indiscusso; eppure, “un infinito vuoto / dice Qohelet / un infinito niente. / Tutto è vuoto niente.” “Non c’è vantaggio alcuno sotto il sole.” Forse vale la pena che notiate: sotto il sole, dal sole in giù. Vista da qui la vita è delusione: la morte rimane come un inevitabile capace di dare scacco a tutte le soddisfazioni o i desideri. Eppure…


Eppure sembra che i magi siano felici. Quando vedono la stella che li accompagna a Betlemme “provarono una gioia grande, molto”; quando vedono il bambino adorano e offrono. Solo chi è contento sa donare, solo chi ha trovato una sorgente abbondante di serenità e di speranza. Altrimenti l’uomo tiene per sé quello che ha, si chiude e si difende. I magi tornano al loro paese più stanchi: hanno camminato a lungo; tornano più poveri: oltre alle spese del viaggio, hanno regalato oro, incenso e mirra. Eppure tornano felici: hanno trovato quello che cercavano. Hanno la percezione chiara che il loro viaggio non è stato inutile: c’è qualcosa per cui vale la pena faticare. Che cosa? Cos’hanno trovato?


Forse qui c’è un paradosso. I magi sono studiosi, che conoscono la sapienza dei popoli. Hanno forse trovato altri proverbi? Altre filosofie per arricchire il loro patrimonio intellettuale? Hanno incontrato a Gerusalemme il potere di Erode: se ne sono forse appropriati? Hanno raggiunto un patto? No: tutto quello che hanno trovato è “il bambino con sua madre”; di fronte a quel bambino si sono prostrati e hanno offerto doni.


Hanno trovato un bambino, non un’idea. Le idee possono essere belle, possono essere vere. Quando Socrate ha scoperto il concetto, la cultura umana ha fatto un importante passo avanti; e così quando Platone ha contemplato le idee. Ma i concetti, le idee sono astratte, non possono esaurire la ricchezza della vita. E chissà se nel passare dal concreto all’astratto non si perda qualcosa di essenziale.


Hanno trovato un bambino, non una legge. Anche qui: l’importanza della legge è fuori discussione. Quando Mosè ha trasmesso le dieci parole a Israele (i dieci comandamenti) Israele ha avuto una base per la sua esistenza di popolo. Ma anche la legge è astratta: può suscitare rispetto e obbedienza ma non riesce a suscitare amore; l’amore è sempre concreto, si rivolge a qualcuno come se fosse unico, insostituibile.


Hanno trovato un bambino, un uomo, una persona concreta. Possibile che sia proprio lì il segreto che cercano? Il ‘dove’ della verità, della vita? Presso l’uomo? Ma quale uomo? 

· l’uomo greco, equilibrato fisicamente e psicologicamente;

· l’uomo potente, che impone il suo volere sugli altri;

· l’uomo ricco, che può permettersi tutto quello che vuole (quasi);

· l’uomo famoso che è ammirato e invidiato;

· l’uomo colto, che conosce tante cose.

No: un bambino, una speranza di uomo, che ha davanti a sé ancora tutte le possibilità aperte. Ma dobbiamo precisare ancora: quali di queste possibilità si realizzeranno? Quale tipo di uomo diventerà? 


La immagine fondamentale per comprendere è il crocifisso. Prendete, ad esempio, la crocifissione di Gruenewald nella pala di Isenheim che esprime tutta la tragedia della morte: le braccia, le dita sono irrigidite, sono diventate come rami di un albero rinsecchito; le ossa hanno divorato la carne e rendono vere le parole del salmo: “Hanno forato le mie mani e i miei piedi; hanno contato tutte le mie ossa.” Non è bello. Lo diceva il profeta Isaia: “Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per trovare in lui diletto. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.” (Is 53,2-3) 

Non è forte tanto che i passanti possono dire: “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso” Non è ricco e i soldati possono dividersi le sue vesti. Non ha onore e subisce gli insulti di tutti. Nemmeno i malfattori si sentono così dappoco da non poterlo umiliare. Ma allora perché? Perché i magi lo cercano? Perché sono contenti di averlo trovato? È un errore?

È vero: quel bambino è debole e anche cresciuto conoscerà la debolezza; ma proprio per questo diventerà fondamento di speranza per gli uomini deboli. Subisce il peccato degli uomini e diventa via di liberazione: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio.” (2Cor 5,21)

Ha subito la morte proprio per potere liberare noi dalla paura della morte: “Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch’egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza, mediante la morte colui che della morte ha il potere cioè il diavolo e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita.” (Eb 2,14-15)

Ha conosciuto la povertà; ma anche in questo caso si tratta di povertà feconda: “Da ricco che era – scrive sempre san Paolo – si è fatto povero per arricchire noi con la sua povertà.” (2Cor 8,9)

Dietro a tutte queste immagini c’è la dimensione dell’amore che si rivela nella vita e nella morte di Gesù. Attraverso di Lui Dio stesso dice all’uomo il suo amore, la sua volontà che l’uomo possa vivere; e lo dice in modo concreto: non con parole astratte, ma con una vita come la nostra e una morte come la nostra. Per questo san Giovanni potrà dire: “Noi abbiamo visto e abbiamo creduto l’amore che Dio ha in noi: Dio è amore.” Qui sta l’aspetto più sorprendente. “Che Dio nel suo cielo è ricco – scriveva von Balthasar – lo sanno anche le altre religioni. Che egli con le sue creature abbia voluto essere povero, soffrire, e con l’incarnazione mettersi in grado di dimostrare alle creature il dolore dell’amore, questo è l’inaudito.”

A partire da questo compimento della croce è possibile rileggere tutti i singoli elementi della vita di Gesù come espressioni di amore. Le guarigioni, ad esempio, che esprimono la premura di Dio per noi e il suo desiderio di fare vivere l’uomo. E soprattutto gli esorcismi che esprimono la forza di Dio come capace di ‘liberare’ l’uomo. Se potete, non pensate alle manifestazioni orripilanti della possessione diabolica che vanno per la maggiore. In questi casi – diceva argutamente il card. Biffi – siamo di fronte a diavoli stupidi, che si fanno riconoscere subito. I diavoli più temibili sono quelli nascosti, quelli che imprigionano l’uomo dentro a falsità, cattiveria, crudeltà e lo fanno facendo sembrare tutto questo intelligente e furbo e utile. Sono quei diavoli che creano divisioni e lacerazioni e contrapposizioni infinite e distruggono nel cuore dell’uomo l’amore per il bene, la fiducia che il bene è tale e che deve essere praticato a qualunque costo. Sono questi gli esorcismi significativi: quelli che fanno emergere l’umanità dell’uomo attraverso cumuli di macerie di abitudini sbagliate, di cattiverie gratuite, di relazioni false. O pensate alla parabola del Figlio prodigo con la quale Gesù ha cercato di spiegare il suo comportamento: perché Gesù accoglie i peccatori e mangia insieme a loro? Forse perché considera il peccato una cosa da poco? O una sovrastruttura sociale? O perché non sa distinguere tra bene e male? No: piuttosto perché esprime l’amore del Padre che non si rassegna a perdere un figlio, lo accoglie con infinita tenerezza e gioisce di aver riavuto il figlio che sembrava perduto per sempre. Così Gesù, così quell’amore che troverà sulla croce la sua manifestazione completa e definitiva; perché “nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.” (Gv 15,13)

Nella stessa linea vanno comprese le parole di Gesù. Sono parole che dichiarano l’amore di Dio per noi: Dio è un Padre ricco di tenerezza e di amore, che gode nel dare la vita ai suoi figli, che li chiama, li attende, li perdona, li rigenera. Davanti a lui l’atteggiamento giusto è quello della fiducia senza limiti, dell’obbedienza prestata non per paura e nemmeno per interesse, ma per amore, con la gioia di compiere ciò che piace a Lui. Le parole di Gesù danno un senso ai diversi gesti di amore manifestandoli come gesti non episodici, superficiali ma piuttosto come frammenti che, raccolti insieme, rivelano il mistero di Dio. Sono parole, quelle di Gesù, che nello stesso tempo chiedono all’uomo l’amore come risposta. Ma intendete bene: Dio chiede che noi amiamo non perché vuole avere un ‘ritorno’ al suo gesto originario di amore. Piuttosto Dio vuole che noi amiamo perché solo questa può essere la perfezione della nostra vita. Fino a che l’uomo rimane aggrappato ai suoi interessi, alla difesa di se stesso, fino a che l’uomo non riesce a superarsi nel gesto del dono gratuito, l’esistenza dell’uomo rimane meschina, non ancora pienamente ‘umana’. L’uomo vero è quello che ama: che ama se stesso accettandosi così come è, che ama gli altri favorendo nel modo corretto la vita di ciascuno, che ama Dio degno di essere amato con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze. Che ci sia chi è degno di essere amato così, chi suscita quindi in noi un amore del genere è cosa stupenda perché ci permette di superare noi stessi e di ‘realizzare’ noi stessi nel dono completo dell’amore.

È per tutti questi motivi che Gesù può rivelare ai suoi discepoli: “Io sono la via, la verità e la vita.” Gesù è la verità non perché ci spiegherebbe un’idea perfetta da conoscere, ma perché in lui, nella sua vita – parole e opere, azione e sofferenza, vita e morte – in tutto questo Gesù rivela l’amore di Dio per noi. E questa è la verità, la rivelazione. Ho chiesto con insistenza a Dio: “Fammi conoscere chi sono; dimmi cosa devo fare; fammi vedere la tua faccia”  e Dio mi ha risposto donandomi Gesù. Non c’è bisogno di altro.

Chi è Dio? mi chiedo. M’interessa saperlo perché Dio, se c’è, è la sorgente e la misura di tutto ciò che vale. Chi è dunque Dio? La risposta è Gesù: Dio è amore perché Gesù è passato facendo del bene e amando fino alla morte.

Chi sono io?, mi chiedo allora. E, paradossalmente, la risposta è ancora Gesù: sono uomo chiamato a diventare immagine e somiglianza di Dio; quindi chiamato ad amare, a fare della mia stessa esistenza un dono.

Che cos’è il mondo? Questo cosmo bello e immenso nel quale mi trovo a esistere. È per me o è contro di me? Mi vuole bene o male? La risposta è ancora Gesù: il cosmo è materia nella quale Dio desidera imprimere il sigillo del suo amore. Lo ha già fatto in quella frazione di mondo che è Gesù di Nazaret; desidera farlo nel resto del cosmo attraverso il cammino di libertà dell’uomo. 

Possiamo dirlo in modo più disteso.

15 miliardi di anni fa è iniziata l’avventura del nostro cosmo; non so se con il big bang o in altro modo, ma il nostro cosmo ha iniziato a espandersi nella moltitudine della galassie.

5 miliardi di anni fa si è formato il sistema solare e la terra ha cominciato a esistere come pianeta consolidato.

3 miliardi di anni fa è il tempo in cui si formano i primi composti organici: si prepara l’avvenuta straordinaria della vita con forme sempre più complesse: le alghe azzurre, la vita vegetale poi quella animale; invertebrati e vertebrati; pesci, anfibi, rettili, uccelli, mammiferi… l’uomo. Bisognerebbe dire più precisamente: australopiteco, homo habilis, homo erectus, homo sapiens, Neanderthal, Cro-magnon, homo sapiens sapiens. È un’avventura ammirevole da seguire. E al termine nasce un’ulteriore domanda: e adesso? A ch4e cosa tende questa incessante trasformazione della natura, questo suo salire verso forme sempre più complesse? È forse terminata per sempre l’evoluzione? Sarebbe difficile da pensare; eppure qualcosa è profondamente mutato. Perché l’uomo – l’homo sapiens sapiens – è cosciente di sé; conosce il suo passato ed è in grado di prendere in mano il suo cammino verso il futuro. Può scegliere la direzione della sua vita. Ma verso dove? Dove andrà?


Qualcuno parla di homo technologicus e vede nella tecnologia l’aspetto caratteristico dell’uomo del futuro. Qualcuno sottolinea il prolungamento della vita; già ora l’uomo potrebbe arrivare ai 120 anni. E in futuro, chissà: 130, 150… Evoluzione tecnologica, evoluzione biologica…; chissà se ci sarà anche un’evoluzione della libertà che conduca l’uomo verso una libertà più grande e soprattutto verso una responsabilità più profonda. Beh, credo che questo sia l’annuncio della rivelazione: il futuro dell’uomo è Cristo, è l’uomo che tende tutte le sue capacità, possibilità verso una scelta di amore nel quale possa manifestarsi, in qualche modo, l’amore di Dio. L’uomo divinizzato: “La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene… ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina.” (2Pt 1,3-4) L’uomo immagine di Dio, l’uomo secondo la forma di Gesù Cristo, figlio di Dio. La differenza da Adamo che aveva cercato di farsi simile a Dio sta nel fatto che Adamo aveva cercato di farsi Dio senza Dio, contro Dio, nell’affermazione solitaria della sua grandezza. Mentre la vita della somiglianza con Dio consiste nello scambio libero e generoso del dono: nel ricevere da Dio il dono della somiglianza con Lui e nel ridare a Dio il dono della nostra stessa vita trasfigurata: appunto, quello che è avvenuto in Gesù. 


Questo cammino verso il futuro non costituisce, però, un’evoluzione garantita perché si gioca entro lo spazio della libertà dell’uomo e la libertà dell’uomo è cosa tremendamente seria. Nel succedersi delle specie animali l’evoluzione ha progredito secondo una legge di selezione della specie che portava (forse) alla sopravvivenza del più adatto. Ma l’uomo ha imparato comportamenti nuovi, inediti, che non sono giustificati dall’istinto di sopravvivenza e che non determinano la sopravvivenza del più adatto.


Prendete, ad esempio, il gesto di Massimiliano Kolbe che, nel campo di concentramento di Auschwitz, consegna se stesso al posto di un padre di famiglia designato a morire nella cella della fame. P. Kolbe muore liberamente perché un altro possa vivere e sostenere la sua famiglia. È un gesto sorprendente perché l’amore – e in questo caso l’amore per un estraneo, non conosciuto – prevale sull’istinto di sopravvivenza. È qualcosa di nuovo nell’evoluzione della specie, qualcosa che allude a un progresso diverso, a un mondo diverso.


O pensate a madre Teresa che a Calcutta impegna tempo ed energie per onorare i moribondi e aiutarli a morire in modo degno. Non per curarli perché vivano – non è più possibile. Ma solo perché muoiano circondati da rispetto e onore, con accanto un volto amico che li accompagna. Dal punto di vista biologico non ha alcun senso: in tutti i modi quelle persone moriranno tra poco; non sono loro il futuro della specie. La cura che si presta loro è per definizione inutile. Eppure noi sappiamo riconoscere in questo gesto una manifestazione autentica di umanità.


È una linea di evoluzione nuova che comincia a manifestarsi. Non sono sicuro che questa linea prevarrà per quello che dicevo sopra: è una linea che progredisce solo attraverso la libertà. Ma sono sicuro che se evoluzione ci sarà, sarà in questa direzione. Quella che ha annunciato Gesù stesso. Egli è venuto “non per essere servito ma per servire e dare la sua vita come riscatto per la moltitudine.” Lui che è il Signore “si alzò da tavola, prese un asciugatoio e se lo cinse. Poi cominciò a lavare i piedi dei suoi discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto.” Re dell’universo si è manifestato “mite e umile di cuore.” Insomma, Gesù Cristo ci è presentato da Dio stesso come l’uomo del futuro, come irruzione nel mondo del mistero di Dio da cui viene il mondo e verso cui il mondo è attratto.


Si potrebbe obiettare che ho parlato di gesti unici e straordinari (padre Kolbe), di persone irripetibili (Gesù di Nazaret, madre Teresa). Ma non è vero: la qualità dei gesti di cui sto parlando è presente in molti comportamenti umani – nell’amore di una madre o nel servizio di un volontario, nella dedizione di un medico o nella passione di un maestro. Solo che generalmente i caratteri della scrittura sono minuti e non è facile leggerli. Nella vita di Gesù e in quella dei santi la presenza dell’amore che viene da Dio è molto più evidente. Ma proprio per questo Gesù e i santi ci aiutano e leggere anche il resto della vita in questa stessa logica. In ogni modo questo futuro non è un ideale o un sogno. L’ideale sarebbe bello ma astratto; il sogno può essere affascinante ma rimane illusorio. Gesù, i santi, non sono idee e non sono illusioni; sono persone concrete che hanno camminato sulla nostra terra e hanno reso effettiva una possibilità. A noi è offerta la medesima possibilità, come una sfida alla quale siamo chiamati a rispondere. 


Il libro dell’Apocalisse incomincia con una grande visione descritta nel capp. 4 e 5. Giovanni, il veggente, viene rapito in cielo e vede il trono su cui siede Dio, creatore e Signore dell’universo. Il trono è avvolto da un arcobaleno simile a smeraldo, immagine della straordinaria vitalità di Dio. Attorno al trono stanno quattro viventi e ventiquattro vegliardi. Sono il simbolo del mondo nelle sue diverse dimensioni e della storia nella sua grande varietà. Cosmo e storia stanno attorno al trono di Dio dal quale sono governati; da loro sale a Dio l’inno di lode e di ringraziamento. “E vidi nella mano destra di colui che era assiso sul trono un libro a forma di rotolo, scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli? Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sottoterra era in grado di aprire il libro e di leggerlo. Io piangevo molto perché non si trovava nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo.” Questo misterioso rotolo sigillato contiene, evidentemente, il mistero del mondo e della storia, il senso del cammino di evoluzione, di azione, di sofferenza che accompagna la storia dell’uomo. È difficile cogliere il senso della storia; anzi è in realtà impossibile. Per farlo bisognerebbe trovarsi alla fine (al compimento) della storia e starne al di fuori. Per l’uomo che sta dentro la storia in un punto particolare del suo svolgimento la visione della totalità è impossibile e di conseguenza inconoscibile il significato. Per questo Shakespeare poteva dire nel Macbeth che la vita umana è “come il racconto di un idiota, pieno di furore ma che non significa niente.” Così, inevitabilmente, appare il dramma della storia umana dal di dentro. Ed è comprensibile il pianto del veggente (v. 4)  E’ il pianto di chi teme che tutte le sofferenze umane siano inutili, che tutti i desideri siano destinati alla delusione, che tutte le ingiustizie finiscano per prevalere e l’onestà non abbia chi alla fine le renda giustizia.


A questo punto viene l’annuncio di rivelazione. “Uno dei vegliardi mi disse: Non piangere più; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli.” Il leone, il germoglio sono immagini note del Messia promesso dai profeti. Lui. Colui che viene, sarà in grado di sciogliere l’enigma della storia. Vediamo come e perché. “poi vidi in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato. Egli aveva sette corna e sette occhi, simbolo dei sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. E l’Agnello prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono.” La coerenza dell’immagine lascia un po’ a desiderare: il leone è diventato un agnello; l’agnello è prima ritto sul trono poi chiaramente spostato. Ma il messaggio è chiarissimo: il Messia ha la maestà e la forza del leone, ma le esercita in modo mite, non violento, appunto come un agnello. Ha un potere equivalente a quello di Dio ma questo potere gli è dato da Dio stesso. Lui, questo agnello, ha il potere di sciogliere i sigilli del libro. Ancora ci chiediamo: perché? È a motivo della sua forza invincibile? Della sua sapienza ineguagliabile? Della sua ricchezza impareggiabile? No; il motivo è proclamato da coloro che personificano le forze operanti nel mondo: “Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, popolo e nazione e li hai costituiti per il nostro Dio un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra.” Il motivo, dunque, è che l’agnello è immolato, è stato sacrificato. La sua morte – sacrificio per la salvezza del mondo – è l’elemento decisivo. Il motivo l’abbiamo già ricordato: la morte di Gesù è rivelazione dell’amore di Dio; è gesto umano di amore portato fino alla totalità; lì, e solo lì il mistero è svelato. Non sono le folgoranti campagne vittoriose di Alessandro Magno attraverso l’Asia che danno il senso ultimo alla storia; non sono le riflessioni profonde e ammirevoli di Platone; è invece la morte vergognosa di un crocifisso. Ma intendiamoci bene: non è la morte in quanto tale ciò che rivela; e nemmeno le sofferenze indicibili che l’hanno accompagnata. È piuttosto l’obbedienza con cui l’Agnello si è sottomesso alla volontà del Padre e l’amore con cui ha cercato e prodotto la salvezza degli uomini. Ha riscattato per Dio uomini di ogni popolo; e cioè ha ricondotto l’umanità a Dio distruggendo il peccato dell’autosufficienza. Non è possibile comprendere il mistero della storia se non la si riconduce a Dio. L’uomo, staccato da Dio, cade nella contraddizione, nell’impossibilità di dare senso a se stesso.


L’effetto della morte di Gesù è, secondo l’Apocalisse, che gli uomini diventano un regno di sacerdoti e regneranno sopra la terra. Re e sacerdoti, dunque. Re, anzitutto. È vero: di fronte al mondo l’uomo è piccola cosa; la natura può schiacciarlo senza nemmeno accorgersene. Verrebbe spontaneo, per un uomo consapevole della sua piccola statura, rispondere alla potenza della natura con la paura. E invece, a motivo del suo rapporto riconciliato con Dio, l’uomo può, deve vivere nel mondo con libertà regale. Si legge nel profeta Geremia: “Così dice il Signore: non imitate la condotta delle genti e non abbiate paura dei segni del cielo; perché le genti hanno paura di essi. Poiché ciò che è il terrore dei popoli è un nulla.” (Ger 10,2-3) Proprio così: non abbiate paura dei segni del cielo! Possiamo riprendere una parola simile di Paolo quando scrive ai Corinzi: “Nessuno ponga la sua gloria negli uomini, perché tutto è vostro: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.” (1Cor 3,21-23) Parafrasi: attraverso Gesù Cristo, voi appartenete a Dio come suoi figli. Ebbene, questa appartenenza vi sottrae a qualsiasi potere mondano – potere degli uomini o delle potenze, del tempo o dello spazio. Non dovrete essere schiavi di nessuno perché Cristo vi ha liberato. Se ci sono predicatori che voi ascoltate con obbedienza, ciò non significa che diventate servi di loro; al contrario sono loro a dover essere vostri servi annunciandovi il vangelo e solo il vangelo. Se il mondo è più grande di voi, non deve però sedurvi con la promessa della vita né impaurirvi con la minaccia della morte: la vostra vita è già assicurata presso Dio e la vostra morte è già redenta per la resurrezione del Signore. Non lasciatevi quindi dominare da nulla: siete re; siatelo davvero con un’esistenza libera dal mondo.


Secondo elemento: sacerdoti. Forse il messaggio è più difficile da capire, ma altrettanto affascinante. Sacerdote è chi fa salire a Dio l’offerta che sia a Lui gradita. Sacerdote è l’uomo quando, usando le cose del mondo e costruendo così il mondo stesso, dà al mondo e alle cose una forma che sia gradita davanti a Dio. L’uomo è trasformatore per natura: usa i metalli e ne fa strumenti; si costruisce un ambiente nel quale poter vivere un’esistenza umana. Ma come prende forma questa trasformazione? I metalli, trasformati, possono diventare strumenti di pace e strumenti di guerra, possono dar forza all’odio dell’uomo, al suo egoismo o, viceversa, al suo amore. Ebbene, l’uomo è sacerdote quando la trasformazione che egli compie rende il mondo gradito a Dio, lo trasforma, quindi, secondo la logica dell’amore e della generosità. Non è forse questa la cosa più grande che l’uomo possa fare? Prendere terra e legno e ferro e, usandoli, produrre amore e giustizia e fraternità. Questo dà senso alle cose; questa è la ‘verità’ del mondo. C’è un mondo falso ed è quello costruito dalle nostre scelte di interesse egoistico e di paura; c’è un mondo ‘vero’, autentico: quello costruito dalle nostre scelte di amore e di comunione. Gesù è il grande dono di Dio per questo: per assicurarci del suo amore e rendere noi capaci di entrare liberamente, consapevolmente, nella dinamica dell’amore facendovi entrare il mondo stesso che noi gestiamo.


A Pilato che lo interrogava sulla sua regalità (“Dunque tu sei re?”) Gesù ha risposto: “Tu lo dici; io sono re. Per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità ascolta la mia voce.” Gesù è venuto nel mondo per esercitare un potere regale. Ha conquistato questo potere senza eserciti, senza giochi politici. Lo ha conquistato amando e, in questo modo, rivelando la ‘verità’, cioè l’amore di Dio per l’uomo. Da allora ci sono persone che, ascoltando la parola di Gesù, osservando la sua vita e la sua morte, vengono colpite nel profondo del cuore da questa rivelazione. E si mettono al seguito di Gesù; come per imparare da lui l’arte di amare. E non solo imparando intellettualmente ma sperimentando anzitutto la gioia di essere amati e accolti e perdonati; poi, con l’amore ricevuto da Gesù, provando ad amare a loro volta. Iniziano così un cammino lungo e faticoso nel quale sono molti i passaggi stretti, i deserti aridi. Ma nei quali sempre quella stella che hanno visto i magi continua a indicare la strada e a rafforzare i cuori. Chissà; forse l’evoluzione dell’umanità passa attraverso gente come loro. Gente che tenta, con umiltà e perseveranza, di immettere la forma di Dio nella vita degli uomini. Morranno, probabilmente, senza aver visto nessun cambiamento significativo; morranno nell’oscurità, come tutti. Ma forse saranno capaci di affidarsi a quel Gesù che li ha amati, li ama e ha promesso di accoglierli. “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio, e abbiate fede anche in me, Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un  posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. E del luogo dove io vado voi conoscete la via. Gli disse Tommaso: Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via? Gli disse Gesù: Io sono la via, la verità e la vita.” (Gv 14,1-8)


+Luciano Monari










vescovo di Piacenza-Bobbio

I - Introduzione

Carissimi giovani,

Cristo, luce dei vostri occhi, fonte di gioia della vostra vita, sia con ciascuno di voi.

Il vostro numero mi fa sentire una formichina; la vostra gioia e il vostro entusiasmo per Gesù mi danno una fiducia infinita. Grazie per l’accoglienza.

Giovani, vi assicuro che non la presunzione di essere all’altezza del compito che mi è stato affidato, mi ha portato qui; ma l’obbedienza e soprattutto l’amore ai giovani e il desiderio di aiutarli ad incontrare Gesù, a seguire Gesù, a innamorarsi di Gesù, a portare nel mondo Gesù. Se posso fare qualcosa per voi sono la persona più felice del mondo. Spero, con l’aiuto dello Spirito Santo, di riuscirci.

Prima di entrare nel vivo della catechesi, sento il bisogno di dirvi che il mio cammino personale verso questo incontro è cominciato il 7 aprile; mentre ero in ginocchio accanto alle spoglie mortali di Giovanni Paolo II, in San Pietro, ho messo nelle sue mani il servizio che mi era stato affidato e tutti i giovani, particolarmente quelli ai quali avrei dovuto porgere il dono della Parola. 

Senza conoscere i vostri nomi e i vostri volti, ho messo nel cuore di Giovanni Paolo II ciascuno di voi; a lui ho affidato questa nostra ora.

Giovedì sarà tra noi Benedetto XVI, ma Giovanni Paolo II, lo sentiamo tutti, è già qui e ci ripete ciò che disse a Toronto: “Se sarete quello che siete, metterete fuoco al mondo”.

Vi presento brevemente lo schema della catechesi. Sapete che il tema di oggi è: “Ricercare la verità,senso profondo dell’esistenza umana”.

Dopo una breve introduzione sui Magi di ieri e di oggi, svolgerò tre punti, considerando i personaggi del racconto di Matteo: 

a)   i Magi o la sete e il coraggio della ricerca della Verità.

b)  Erode o la paura della Verità.

c) Gli Esperti o la conoscenza della Verità senza la contemplazione, senza il coinvolgimento della vita.

a – Magi di ieri
Secondo un’antica tradizione, nel Duomo di Colonia si conservano e si venerano le reliquie dei Magi.

Se non avessero fatto l’esperienza dell’incontro col Signore, di loro non si sarebbe saputo nemmeno che siano esistiti.

Aver seguito la stella, aver incontrato Gesù con sua madre, li ha fatti entrare nella storia e sono diventati modello e punto di riferimento di ogni uomo o donna che ricerca la Verità.

Camminare verso la Verità è il bisogno e il dovere fondamentale di ogni persona.

Se non sei “vero/a”, non sei nessuno, non sei te stesso, sei una contraffazione, sei una maschera, sei uno che si è cucito addosso etichette di grandi stilisti per apparire alla moda, o che si veste e si pettina alla maniera dei un vip per sentirsi qualcuno.

S. E. Mons. Stanislav Rylko, Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, in una intervista rilasciata all’Osservatore Romano l’11 agosto 2005, ha detto: “I Magi sono figure paradigmatiche, valide anche per la nostra epoca, perché parlano di una questione che interpella perennemente l’uomo: la ricerca di Dio”.

Guardiamo ai Magi come a modelli di quanti cercano Dio.

b – Magi di oggi
I Magi oggi siete voi. Voi giovani, in questi giorni incontrate centinaia di migliaia di volti; fate amicizia e dialogate con ragazzi e ragazze di tutto il mondo.

Come i Magi a Gerusalemme, parlate con tante persone; siete immersi in una moltitudine innumerevole: è importante, però, che al di sopra di tutto un solo anelito salga dal cuore di tutti: “Vogliamo vedere Gesù”; è importante che nella mente di ciascuno ci sia una sola domanda: “Dov’è il Re dei Giudei che è nato?” (Mt 2,2).

A me sembra che dal loro sacrario, da quando è cominciato il nostro cammino verso Colonia, i Magi dicano: “Noi, la stella l’abbiamo vista, l’abbiamo seguita e siamo venuti ad adorarlo. Voi giovani siete cercatori di verità? Siete seguaci della luce nella vostra vita? Cercate Gesù ogni giorno?” Sono questi gli interrogativi che dobbiamo sentir risuonare in questi giorni nel cuore, perchè la GMG lasci un segno indelebile per tutta vita.
c – Tra paura ed indifferenza
“Dov’è il Re dei Giudei che è nato?”

Giovani, come pensate che i Magi abbiano posto questa domanda?

Forse come noi, arrivati a Colonia, abbiamo chiesto: “Scusi, dov’è il Duomo, o la Chiesa di San Bonifacio?”

Rivediamoli questi intellettuali, scienziati, studiosi di stelle. Vestono abiti orientali, parlano una lingua incomprensibile, hanno un seguito di uomini, dromedari e provviste; hanno fatto un lungo viaggio seguendo le piste carovaniere della Mezzaluna Fertile per arrivare in Palestina. Vanno diritti a Corte, incuranti della stanchezza, del protocollo; sono sicuri della loro certezza che in Giudea è nato un Re speciale; è nato l’Atteso delle genti, è sorta la Luce delle Nazioni.

Loro unico desiderio è incontrarlo: sono ansiosi di conoscerlo e adorarlo.

Ma cerchiamo di immaginare la loro esperienza a Gerusalemme: certamente hanno sentito raggelarsi il sangue nelle vene quando hanno dovuto constatare che nessuno ne sapeva niente, non perché li assalì il dubbio atroce di aver preso un abbaglio e nemmeno per la vergogna di aver fatto una pessima figura;ma perché “scandalizzati” che nemmeno gli esperti delle Scritture si erano resi conto di ciò che era accaduto, e perché sono costretti a portare le prove per indurli a credere: “Abbiamo visto sorgere la sua stella in oriente!” è impossibile che non sia nato.
Si era compiuta un’attesa di millenni; si erano realizzate tutte le profezie; era nel mondo il Messia, il Salvatore promesso, il Dio incarnato, il Re dell’universo e i capi religiosi e il popolo eletto erano ignari e disinteressati, e il mondo intero se ne andava per la sua strada.

Succederà la stessa cosa quando questo bambino, cresciuto, sarà messo a morte e risorgerà. La Domenica di Pasqua, per Israele sarà solo il primo giorno lavorativo dopo il riposo del sabato, e per l’Impero Romano sarà un giorno fasto o nefasto, secondo gli avvenimenti di ognuno. 

Alla nascita, bastarono pochi uomini venuti da lontano per mettere in subbuglio il Re, la Corte, il Tempio, Gerusalemme; alla Risurrezione bastarono alcune donne e dodici uomini-testimoni a portare al mondo la buona notizia della salvezza ottenuta da Cristo morto e risorto.

Cristo è venuto per tutti, è morto ed è risorto per tutti, è venuto a cercare tutti, a parlare a tutti, a salvare tutti, a salvare me.

Mons. Stanislav Rylko nell’intervista dell’ 11/08/2005, dice: “Tutta la storia della salvezza è la storia di Dio che cerca l’uomo, e che al tempo stesso vuole essere cercato dall’uomo, perché rispetta la libertà”. La verità rispetta la libertà, fino ad accettare di essere rifiutata; ma più l’uomo si allontana dalla verità, più la sua vita perde senso, perde valore, scopo, contenuto.

Vediamo, come i Magi, Erode ,gli Esperti, si sono comportati davanti alla Verità, per confrontarci con loro.

II - I MAGI o LA SETE E IL CORAGGIO DELLA VERITà
Dice Matteo:“Alcuni Magi giunsero da Oriente a Gerusalemme e domandavano: dov’è il Re dei Giudei che è nato?” (Mt 2,1)

Il primo messaggio da cogliere dai Magi è la loro condizione di partenza, la loro identità.

a – dall’Oriente
Venivano “dall’Oriente”, forse dalla Siria. Erano pagani, idolatri, non giusti, estranei al popolo eletto, quindi erano considerati peccatori.

Ma proprio loro, insieme ai pastori (un’altra categoria di persone, a quel tempo, poco raccomandabile), hanno cercato per primi la verità dai segni.

Dunque Cristo non è proprietà esclusiva dei giusti e dei santi: è venuto per i peccatori, per i bisognosi di salvezza, per le pecore che non sono nell’ovile.

Questo, cari giovani, è per noi, non solo motivo di conforto, ma biglietto di ingresso, titolo di partecipazione alla GMG.

Forse in mezzo a tutti i giovani venuti a Colonia, qualcuno si sente fuori posto, perché la sua vita gli appare uno straccio.

Ebbene vorrei dire a costui, qualora fosse in mezzo a noi: tu che ti chiedi “che ci sono venuto a fare?”; tu che non sai che cosa ti ha mosso a “imbarcarti nell’avventura di Colonia”, non sentirti escluso, non stare da estraneo, non fare l’osservatore esterno: Cristo è venuto proprio per te. La sua luce ti cerca: cercalo anche tu.

Se non ci fossi stato tu, col tuo peccato, col tuo guazzabuglio segreto, col tuo cuore incidentato, con la tua testa confusa, col tuo vuoto di verità, Cristo non sarebbe venuto, la sua stella non sarebbe apparsa.

Egli è il Dio dei peccatori. È il nostro Dio, è il mio Dio, è la mia Verità, la Verità di cui non posso fare a meno per conoscere me stesso. È venuto a cercare gli sbandati, i bisognosi di luce, di verità, dunque è venuto a cercare me. Non credere di essere il solo o la sola, a stare in queste condizioni: chi più, chi meno, chi in un modo, chi in un altro, facciamo tutti parte della banda dei disperati, degli illusi, dei presuntuosi o, comunque, dei bisognosi di luce, di guida, di verità.

Se vuoi incontrare Gesù, se cerchi la verità, riconosci innanzitutto, che Lui è la sorgente di acqua viva e tu se sei insozzato; tu sei fuori strada, e Lui è la Via; tu sei morto dentro, e Lui è la Vita; tu sei incatenato, e Lui è la chiave dei tuoi catenacci; tu sei una foglia al vento di tutte le passioni e gli allettamenti, e Lui è la stabilità che sazia ogni desiderio; tu sei creatura bisognosa di salvezza e Lui è il tuo Salvatore.

b – A Gerusalemme

“I Magi giunsero a Gerusalemme e domandavano: Dov’è il Re dei Giudei che è nato?” 

 “Giunsero a Gerusalemme! A Gerusalemme, centro politico, culturale, religioso di Israele e di tutta la Diaspora; una città dove convivevano il potere di Roma, quello Religioso, giudaico, insieme a continue rivolte.

In questo contesto, i Magi non temono di portare un annuncio sconvolgente: è nato il Re dei Giudei; il nuovo Re è in mezzo a voi. Dove possiamo incontrarlo? Dobbiamo dargli i segni e la testimonianza della nostra adorazione.

Giovani, chi cerca e segue Cristo non è un intruso nel mondo della politica, dell’arte, della cultura, dell’ economia: il cristiano non è un cittadino di periferia, non deve chiedere il permesso di stare in questo mondo, di parlare e di impegnarsi.

Il cosmopolitismo di razze, di lingue di costumi dei giorni della GMG di colonia, dove tutti parlano però l’unico linguaggio del Vangelo è una Icona della missione dei giovani e dei cristiani nel mondo: siamo nel mondo per insegnare con la coerenza e la forza della testimonianza a leggere la vita, la storia, i problemi alla luce del Vangelo.

Mons. Stanislav Rylko, nella citata intervista, dice: “Il vecchio continente sta vivendo una profonda crisi di identità, che si accompagna a una “apostasia silenziosa”, a un allontanamento dalla fede e dai valori cristiani.” “Questa Giornata Mondiale della Gioventù si prospetta come una sfida lanciata specialmente ai giovani europei. La sfida di dare alla vecchia europa un segnale di speranza e soprattutto una testimonianza forte della loro fede, piena di slancio e di entusiasmo. La sfida di mostrare al mondo che il cristianesimo non è solo un glorioso retaggio del passato del nostro continente, ma realtà viva e dinamica del suo presente - nelle nuove generazioni di europei fieri di chiamarsi cristiani – e fondamento irrinunciabile del suo futuro”.

Dire “Cristianesimo” è dire verità rivelata, verbo incarnato, Cristo Via, Verità e Vita: solo il Vangelo è la via che porta alla verità tutta intera, alla comunione piena con Dio.

Ecco perché Giovanni Paolo II all’incontro internazionale dei giovani universitari del 2004 (avvenire 6 aprile 2004) diceva ai giovani: “nell’università, nella scuola e dovunque vi trovate a vivere, non abbiate paura di essere, quando è necessario, anticonformisti; essere suoi amici nel mondo in cui ci troviamo, esige lo sforzo di andare controcorrente”.

Lo stesso messaggio diede la domenica delle Palme del 2004: l’ultima in cui poteva ancora parlare: “Il messaggio che la croce comunica non è facile da comprendere nella nostra epoca, in cui il benessere materiale e le comodità sono proposti e ricercati come valori prioritari.

Ma voi, cari giovani, non abbiate paura di proclamare in ogni circostanza il vangelo della croce. Non abbiate paura di andare controcorrente”. 

c - In gruppo

La ricerca di Gesù non si può fare da soli. Il vangelo di Matteo dice che i Magi erano in gruppo, erano “alcuni”, erano un insieme. L’essere gruppo è stato fondamentale per mettersi in cammino alla ricerca del Cristo.

Dice il Catechismo dei Giovani: “Non si raggiunge Cristo da soli né direttamente. La comunione con Lui passa e si realizza attraverso la comunione di fede con la comunità”. (Cat. dei Giovani / 2 pag. 219).

La mia fede non è un esperienza privata: io sono membro di un popolo, figlio di una famiglia, figlio della Chiesa. Insieme con gli altri è più facile scoprire le tracce della presenza di Cristo, incamminarsi sulla via della verità.

Cristo ha voluto la Chiesa per farci entrare in comunione con il Padre, con il Figlio, con lo Spirito Santo, e con i fratelli.

Insieme, condividendo esperienze, vedendo testimonianze, si giunge a scelte personali, si scoprono carismi e vocazioni.

III - ERODE O LA PAURA DELLA VERITà

“All’udire queste parole il re restò turbato e con lui tutta Gerusalemme”.(Mt. 2,3).

a - Un re incatenato
Erode è un re incatenato. La stessa luce che mette in movimento i magi, turba profondamente il Re. Erode è chiuso alla verità, ha paura della verità.

Dice il Catechismo dei Giovani/2 (pag. 18) che: “ci vuole coraggio per aprire il proprio cammino alla verità, in quanto essa libera la vita dalle catene di ogni schiavitù”.

Erode è schiavo della sua stessa orgia di potere, ha un unico interesse: consolidare il trono a costo anche di eliminare parenti e possibili contendenti.

A lui non importa nulla del popolo, della storia, della religione, delle profezie: il suo unico terrore è perdere il potere; per questo, non solo si chiude all’annuncio dei Magi, ma decide di eliminare colui che è nato.

Grande stoltezza! Non è venuto a togliere regni terreni; colui che ha svuotato se stesso e ha preso forma di servo per salvare tutti gli Erodi della terra.

b - Mai morto

La storia è colma di nomi di potenti che hanno creduto di uccidere la verità, uccidendone i testimoni.

È impossibile fare anche soltanto una zumata su tutti i persecutori della verità.

Una caratteristica, però, li accomuna tutti: hanno fatto tutti fine violenta o miseranda o sono stati condannati e cancellati dal giudizio della storia, la quale, mentre condanna inesorabilmente questi drogati del potere, fa emergere dall’ombra figure gloriose di intrepidi testimoni della fede
. 

c - con molti piccoli eredi

Erode ha lasciato molti eredi. Un piccolo erode ce lo portiamo tutti nel cuore. abbiamo paura di Gesù; abbiamo tanti interessi personali, abitudini, attaccamenti, mentalità, comportamenti a cui non vogliamo rinunciare, pur sapendo di esserne schiavi.

Non vogliamo essere scomodati da Gesù, per cui siamo tentati di chiuderci all’ascolto, di non conoscere la Verità. E così restiamo sempre più soli; non ci sentiamo né in colpa né in debito verso nessuno; ci giustifichiamo dicendoci che è troppo tardi per partire; che gesù Cristo è per gli altri, è per i santi: non è per noi.

d – Il limite della ragione e delle cose

Abbiamo dei limiti, per questo abbiamo difficoltà a raggiungere la verità. Ogni cosa è limitata, la ragione stessa è limitata. Se affermi che non hai paura della verità, riconosci che non basti a te stesso. Tu non ti basti! Le cose non ti bastano. Quello che hai, in beni, in soddisfazioni, in divertimenti, non ti basta.

In fondo a tutto quello che hai, che fai, che sai, che pensi, c’è la barriera del limite. Ma c’è in te il bisogno di andare oltre il sensibile, oltre la ragione, oltre il tempo, oltre il divenire. Nella tua ricerca di felicità, c’è un bisogno di Assoluto, di Infinito, di Eterno, anche se non ne sei cosciente. E nessuna creatura, l’esperienza lo dimostra, può riempire questo vuoto. E più chiediamo alle cose di darci pienezza, più cerchiamo di averne, più cresce il bisogno, la sete, l’inquietudine.

Una grande testimone del coraggio di cercare la Verità, costi quello che costi, è stata proprio qui, a Colonia: è Edith Stein. 

Certamente, nel cammino verso Colonia ne avete sentito parlare
.

La grande scoperta di Edith Stein è consistita nell’aver compreso che la fede non è uno sforzo personale, ma un dono; non è un cercare da sé, ma scoprire di essere cercata; non un cercare di afferrare, ma un lasciarsi afferrare; che la fede porta infinitamente più lontano di dove giunge la sola ragione; che chi cerca la verità, anche inconsciamente, cerca Dio.

Cosa sarebbe, giovani, la nostra vita senza Cristo? Che cosa è il tempo vissuto senza Cristo, senza l’eternità? Un inaccettabile tradimento! Un ingresso nella vita per essere privati della vita!

Il tempo, invece, è un assaggio imperfetto di una vita piena e duratura che Cristo è venuto a portarci e che solo in Lui possiamo godere.

Divorare il tempo senza farlo diventare seme di eternità è una stoltezza nella quale, purtroppo, cadono, come in una voragine senza fondo, masse di uomini e donne.

Non si può vivere il tempo senza di Lui; non si può sprecare la giovinezza non pensando a Lui. Del tempo Egli è l’Alfa e l’Omega, l’inizio e la fine, il senso e la pienezza.

Se ti fermi a ciò che è sensibile, se ti fidi soltanto della ragione, se non ti abbandoni a Cristo, se non ti immergi nella luce della Sua Parola non giungerai mai all’incontro con la verità tutta intera.

Voglio farvi un esempio per farvi comprendere quanto è limitata la scienza, come è fuorviante il mondo dei sensi. Una lettera con una struggente, sincera e aperta dichiarazione di amore scritta dalla persona amata: per gli occhi è un foglio scritto; per la scienza è  un frammento di cellulosa siglata da sostanze coloranti; per chi l’ha scritta e per chi la riceve è una comunione profonda di sentimenti, di emozioni, di anime. I sensi e la tecnica non possono cogliere la verità profonda e innegabile di una lettera di amore.

L’amore, il dolore, il mondo dei sentimenti, le realtà spirituali, tutto l’amore che è nel grembo di una madre in attesa, la scienza non li può cogliere.

Il  miracolo per la scienza è un inspiegabile interruzione di leggi fisiche, chimiche, biologiche: la scienza non può vedere, né misurare la fede, la grazia, né l’Onnipotenza Divina.

La cometa seguita dai Magi, per gli occhi era un punto luminoso con una scia; per gli astronomi di oggi è una massa gassosa incandescente in movimento; per la ragione illuminata dalla fede è il segno per annunciare la nascita del Salvatore del mondo.

IV - gli esperti o la conoscenza della verità senza la contemplazione 

Giovani, voi siete impegnati in parrocchia, forse fate catechismo, ascoltate la parola di Dio nella liturgia o nelle catechesi, le Scritture in qualche modo le conoscete. Questa conoscenza, è conoscenza puramente intellettuale o è conoscenza che coinvolge il cuore, la vita? Somigliamo più agli esperti del Tempio o ai Magi? 

“I sommi sacerdoti e gli scribi del popolo… risposero: <a Betlemme di Giudea, perchè così è scritto…>” (Mt. 2,4).

a - Sapevano senza stupirsi

Avevano speso la vita nello studio; facevano scuola sulle Scritture nel Tempio; conoscevano le scritture a memoria; le voci dei profeti erano familiari alle loro orecchie; si ritenevano i detentori della verità; ma tutto il loro sapere era semplice cultura, professionalità: nessun coinvolgimento vitale, niente interiorità.
Giovanni Paolo II, con i giovani della Bulgaria lamentava lo stesso male: “il dramma della cultura attuale è proprio la mancanza di interiorità, l’assenza di contemplazione”. Senza interiorità, senza capacità di stupirsi, la cultura è un mucchio inerte di nozioni.

S. Agostino (cfr. Sermo 199,1.2) dice che gli esperti del Tempio, davanti ai Magi, si sono comportati come le pietre miliari: indicano la direzione, ma restano immobili.

b - La vera ricerca muove il cuore

La conoscenza intellettuale non è vera ricerca della verità, se non si muove il cuore, se non si sfocia in scelte di vita.

Per mettersi alla ricerca della verità (dice il Catechismo dei Giovani/2 <pag. 23>), bisogna “abbandonare la pigrizia della conformità, ritrovare se stessi, permettere a una nuova presenza di dispiegarsi e trasformarci”.

c - Un ricercatore modello della Verità

Un ricercatore assetato della Fonte della Verità è stato Charles De Foucauld. Non è possibile parlare di ricerca della Verità come senso della vita, senza ricordare la testimonianza di Charles De Foucauld
. 

In una lettera all’ amico, Henri De Castries scrive: “Tutto ciò che non porta a questo, conoscere e servire meglio Dio, è tempo perduto. Appena credetti che ci fosse un Dio, capii che non potevo fare altrimenti che vivere soltanto per Lui. La mia vocazione religiosa data al momento stesso della mia fede… Il Vangelo mi mostrò che il primo comandamento è di amare Dio con tutto il cuore e che bisognava racchiudere tutto nell’amore”.

Conclusione

Giovani, se questa parola del Signore, come credo, l’avete accolta e vi è entrata nel cuore, domandate a Gesù che vi ami tanto da chiedervi cose difficili, cose grandi, da farvi proposte ardite, altrimenti vi private per sempre di luci profonde, di gioie impensabili che soltanto chi apre la mente, il cuore, la vita a un amore grande, a Cristo e ai fratelli,  può provare.

Spalancatelo tutto il vostro scrigno, senza vergogna e senza paure: dentro ci sono cose belle e brutte, buone e cattive.

Mettetegli tutto nelle mani: quello che amate di più quello che vi pesa come un macigno, quello che non siete mai riusciti a dargli.

Colonia non è la grande ammucchiata di masse in cui scomparire, dileguarsi e imboscarsi; Colonia è un appuntamento di Cristo; c’è un incontro personale da vivere; c’è una ricerca da portare a termine: incontrare Cristo. C’è una missione da compiere: “adorare Cristo”.
Dialogo con i giovani dopo l’ascolto

Mattia 

Come comportarci verso chi non conosce Gesù? Come essere Magi oggi verso chi non conosce o si rifiuta di adorare Gesù?

Vescovo 

Tommaso da Celano, nella “vita seconda di S. Francesco” racconta che un frate domenicano, uomo spirituale e dottore in teologia, disse a S. Francesco “Molti sono in peccato mortale, ma non sempre rimprovero loro la loro colpa. Di tali anime risponderò io?”

Francesco rispose: “Il servo di Dio deve essere in sé così ardente di carità, da riprendere con la luce dell’esempio e con l’ eloquenza delle sue azioni tutti gli empi.

Così, dico, lo splendore della sua vita e l’odore della sua fama mostreranno a tutti la loro iniquità”.

Come portare gli altri a Cristo? Chi segue Gesù non è un fanatico, ma un testimone. Il cristiano parla con ciò che è e che fa; contagia con il suo modo di essere. L’entusiasmo con cui segue Cristo, ascolta e vive la parola, è fedele al giorno del Signore e all’Eucaristia, è attento e disponibile verso gli altri, è un annunzio che tutti, anche quelli che non hanno impegni specifici, possono e devono dare in ogni ambiente.

Come annunziare Gesù Cristo? è la domanda che ogni giorno i singoli battezzati, le comunità e  le Chiese locali devono porsi se vogliono essere fucine di missionarietà, lievito che fermenta la massa, luce sempre splendente nelle tenebre. Questo interrogativo ci porta non solo a testimoniare Gesù con la vita, ma anche a ricercare vie sempre nuove di annuncio e di incontro.

Fabio
Lei ha parlato in modo così chiaro che è difficile fare domande. Io sono in un oratorio. Per me è stato illuminante l’ esempio della lettera di amore. Dico a tutti: scriviamo tante lettere d’ amore.

Vescovo 

Grazie, Fabio! La tua testimonianza non ha bisogno di commenti.

A tutti auguro di saper andare al di là delle apparenze per trovare e gustare la verità di ogni cosa e soprattutto di vivere l’esperienza del Cristo con stupore sempre nuovo.

Fabiano 

Chi sostiene di conoscere i giovani, afferma che noi giovani del duemila siamo consumatori di esperienze.

Quali consigli concreti può darci per contrastare queste accuse, che spesso risultano essere false?

Vescovo 

I giovani non sono una massa di perduti. Non meritano di essere giudicati colpevoli di tutti i mali. I giovani vogliono sentirsi amati: è un loro diritto. Come fare per sfatare questo giudizio? Innanzitutto aiutiamo chi vive per consumare esperienze a prenderne coscienza.

Quest’ accusa cade quando ci si trova davanti a giovani veri, vivi, autentici, con la primavera nel cuore.

Purtroppo ci sono, e sono tanti, i giovani morti dentro; ma quando questi si trovano davanti a coetanei che si modellano e si confrontano con Cristo, scoprono che c’è un modo diverso di essere giovani; che la gioia vera non la possiede chi vive per se stesso, ma chi da frutti per la gioia degli altri.

Gesù ci ha paragonati a un seme da cui si sviluppa un grande albero. Il seme crede nella sua grande missione, ma si sacrifica senza vedere l’ albero e i frutti.

La sua gioia è nella certezza del valore del suo donarsi nella speranza.

Il giovane ricco che chiese a Gesù cosa doveva fare per vivere in pienezza la propria vita, non si fidò di questa verità. Tenne per sé tutto ciò che aveva, ma se ne andò triste. Si tenne anche la sua tristezza mortale. Si tenne tutto, ma perse per sempre la felicità, cioè se stesso.

Chi dona, possiede l’universo; chi dona diventa luce di Cristo che oggi illumina il mondo.

Luca

Sono studente di scienze biologiche. Come conciliare la ricerca scientifica con l’ insegnamento della Chiesa?.

Vescovo 

Purtroppo professori e ricercatori che hanno una visione puramente tecnologica della scienza e della vita ce ne sono tanti.

Non è detto che dialogando con loro non si riesca a far cambiare loro idea. È vero: ci sono due modi di leggere la ricerca scientifica. 

C’ è una visione puramente tecnicistica: “Sono capace di farlo? Mi fa comodo? Dunque lo faccio”; c’è una visione etica: “Rispetto la natura, la vita, la persona, la legge naturale, la coscienza?”.

Ricordati l’esempio della lettera d’amore: Chi ritiene di vedere tutto e di spiegare tutto unicamente con le risorse della scienza, esce inesorabilmente fuori strada. Ci sono verità e valori che sfuggono alla constatazione della ricerca scientifica. 

Essere scienziati e ricercatori non significa essere senza coscienza morale, non dover dare ascolto a principi etici, avere potere assoluto sulla vita, sulla natura e sulla persona, poter manipolare impunemente l’uomo anche se allo stato embrionale.

Quando tutto questo viene messo in gioco, la scienza non è più scienza.

Luca, ti auguro di essere un bravo biologo e che di te si possa dire: “ è un professionista bravo, preparato, ma soprattutto affidabile perché non andrebbe mai contro la propria coscienza né contro quella altrui.

Don Marco
Vorrei fare due considerazioni:  

1)
Nella vita di tutti i giorni ci portiamo dentro una sudditanza psicologica che ci fa andare a testa bassa, come se fossimo dei minorati;

2)
 Noto in giro un tipo di letizia, anche in chi partecipa per la prima volta alla GMG, che è sintomo che l’incontro con Gesù nel proprio cuore sta avvenendo. non saprei spiegare altrimenti il nostro star bene insieme qui.”

Vescovo

1 - Abbiamo detto che i cristiani non sono cittadini di periferia ; anche se questa è la pretesa che emerge da tutti i dibattiti e i talk-show televisivi ai quali partecipano cardinali, vescovi e preti.

Quando si parla di valori morali, di legge di natura, di diritti fondamentali della persona, o della vita umana in tutte le sue fasi, non c’è bisogno di essere cattolici o di vestire un abito clericale per difendere quei valori.

Nessuno , a qualunque religione o corrente filosofica o politica appartenga, ha il diritto di manomettere l’uomo, la natura, la vita, l’etica.

Della sudditanza di cui parla Don Marco, siamo colpevoli un pò tutti, gli adulti per primi.

Abbiamo dato ad intendere a opinionisti, testate di giornali, conduttori televisivi, politici di certi schieramenti che quando si tratta di famiglia, di scuola, di matrimonio, di sanità, di lavoro, di vita sociale, di educazione, di droga, di omosessualità, di aborto, di eutanasia, dobbiamo tenere la bocca chiusa, perché chiunque ha il diritto di parlare eccetto il cattolico.

E non mancano, tra i credenti, coloro che ritengono che questo silenzio è giusto, per dare la possibilità a chi non crede di dire e di fare ciò che vuole.

Non abbiate paura, giovani del terzo millennio, di dare ragione della vostra speranza, perché, più si è pavidi nel professare la propria fede, più chi non crede si ritiene autorizzato a sentirsi nella verità, nel diritto e nella giustizia.

2 - Auguro a chi, facendo per la prima volta l’esperienza della GMG, si è sentito preso per mano per diventare goccia del grande fiume di giovani a Colonia, di non uscire più da questo grande fiume, e magari di chiamare altri a farne parte.

Marco 

Lei ha detto bene: bisogna essere veri e seguire la verità. Mi sono sempre chiesto come si fa. Spesso non riesco a capire chi sono, cosa mi piace, qua li sono i miei interessi. Come faccio ad essere vero, se non so chi sono?

Vescovo

La risposta che ti do è una mia convinzione personale, un mio sentire profondo; è la mia regola.

Se voglio sapere chi sono, devo guardare Cristo. Più conosco Lui, più so chi sono io. In Lui è la mia verità. Egli è il mio specchio: solo in Lui posso vedere la realtà e la verità del mio volto interiore.

Il nostro vuoto di verità, la conoscenza confusa di noi stessi, la nostra inquietudine, il nostro non sapere nemmeno che cosa realmente vogliamo, dipendono da carenza di tempo e di silenzio per guardare Cristo, modello dell’uomo.

Dio Padre ha mandato il proprio Figlio a farsi uomo come noi, perché noi, contemplando Lui, diventiamo noi stessi. Più divento uomo evangelico, come diceva San Francesco, più divento uomo perfetto.

Non saprò mai chi sono e cosa cerco se lo chiedo a me stesso. Se ascolto Cristo, Lui mi mette nel cuore aspirazioni, mi accende luci, mi dona energie che mi trasformano in ciò che devo e voglio essere.
a “TU per TU con LUI” 

sulle strade di Colonia e del Mondo

Gesù, Amico mio

e mio Signore,

fammi sentire

il privilegio e la responsabilità

di essere giovane “oggi”,

in questo secolo bisognoso

di sentinelle sveglie, 

coraggiose e forti,

fedeli a Te e fiduciose

nell’uomo, anche se smarrito e peccatore.

Spesso mi capita di addormentarmi,

come i discepoli

nella notte del tradimento

o di negare di conoscerTi

davanti agli amici;

ma mi vergogno “da morire”

di vergognarmi di Te.

Non voglio essere Pietro che ti rinnega,

ma Pietro che Ti proclama Signore

sul piazzale del tempio

o davanti al Sinedrio;

non Saulo che Ti perseguita,

ma Paolo che non sa vivere senza di Te

e non può fare a meno 

di parlare di Te.

Tu sai che spesso ho paura,

ma voglio finirla di fuggire

davanti al dovere;

non voglio arrendermi

davanti alle difficoltà;

non voglio chiudere gli occhi

davanti ai bisogni degli altri;

non voglio rifugiarmi

nella tana dell’egoismo vile

dove tutto perde senso e muore.

Il desiderio immenso di felicità

diventi in me

insaziabile sete di Verità,

ricerca faticosa

di interiore bellezza,

fatica benedetta

di amore durevole e vero.

L’innato bisogno,

di ballare e ritmare

diventi in me danza di libertà

al suono melodioso e forte

della Tua Parola.

Trasforma la mia stupida paura

di dare le mie cose

nella gioia impagabile di dare me stesso:

a Te che mi vuoi “Santo”,

agli altri che mi desiderano

“fratello” - “sorella”.

Credimi, Amico mio: 

mi sento un forziere sigillato!

La tua Stella e il tuo Spirito

mi rendano uno “scrigno aperto”

a Te, da Te, per il mondo.

Ciao, Ti adoro nel mio cuore,

più della persona che amo,

perché tu credi in me. 

Anch’io credo in te

e Ti voglio bene.

† Mario Paciello

     Vescovo di Altamura-Gravina-Acquaviva delle Fonti
I Magi: figure rappresentative del mondo pagano e della sapienza puramente razionale e umana che percepiscono l’insufficienza delle verità acquisite usando solo la ragio​ne e l’intelligenza- Sono dei saggi, degli uomini di scienza, degli astronomi che scrutano il cielo e che,ad un certo punto del loro itinerario conoscitivo, sentono che bisogna cercare “qualcos’altro” per dare luce e certezza alla loro ricerca della Verità.
Sono come l’icona di un certo mondo culturale e scientifico che ancora oggi cerca la risposta ai grandi interrogativi esistenziali nel mito dell’onnipotenza della ragione e della ricerca scientifica.
Vedono la stella: intuiscono che quella luce può essere un richiamo, uno stimolo ad andare oltre, a cercare altrove, a fondare diversamente la loro fatica intellettuale, e la seguono, lasciando le loro false certezze, come ammaliati da una misteriosa pro​vocazione interiore. E seguendo la stella, il loro cuore lentamente ma progressivamen​te si riempie di gioia e l’obiettivo del loro lungo viaggio si fa sempre più chiaro: incontrare quel bambino che è il Re dei Giudei.
Matteo, con questo episodio dei Magi, vuole mettere in evidenza anche l’atteggiamento dei Giudei e delle comunità giudaico-cristiane di fronte all’apertura del messaggio cristiano verso gli stranieri. Nella reggia di Erode si tiene piuttosto un consiglio di guerra che una serena ricerca della volontà di Dio. La tensione che il racconto dei Magi riflette, abbraccia e riguarda soprattutto le lotte che la comunità apostoli​ca deve sostenere da parte del giudaismo. Il comportamento di Erode contro il Messia che è nato è lo stesso che le autorità di Gerusalemme hanno assunto contro il Cristo sia durante gli anni del ministero pubblico sia nella settimana di passione. Lo stesso atteggiamento assumono, mentre l’evangelista scrive, il ogni città della Palestina, dell’Asia o della Grecia all’apparire dei predicatori evangelici.
Ancora oggi, questo atteggiamento si riscontra contro chi annuncia e testimonia il Vange​lo con uno sguardo missionario ed ecumenico.
Voi giovani: quanti perché! quanti interrogativi esistenziali! Perché siete venuti a Colonia? Che cercate?
La ricerca di valori assoluti, l’inquietudine del cuore, l’insoddisfazione delle rispo​ste scontate e omologanti, l’appiattimento su stili di vita poco significativi, vitti​me della cultura del qualunquismo e del pragmatismo, l’asservimento acritico alle idolatrie del mondo, sono tutti capitoli che bisogna avere il grande coraggio di affron​tare, per capire che la dimensione spirituale e trascendentale della vita non può esse​re elusa.
Avete voglia di vivere, di esprimervi liberamente, di costruirvi un destino e un futuro degni delle vostre incommensurabili potenzialità, volete costruire una società meno ipocrita e massificante, volete lottare contro le ingiustizie e le violenze dei potenti, volete essere protagonisti per una nuova civiltà e cultura della fraternità e della condivisione?
C’è una sola strada: lasciarsi guidare e provocare dalla “stella” ,dalla luce di Dio che diventa itinerario, ricerca, fatica, sacrificio, domino di sé e camminare sull’uni​ca strada aperta: Gesù Cristo.

Sulla strada che porta a Gesù Cristo, che è Cristo, anche noi, però, incontriamo i nuovi Erode. Sono coloro che, facendo finta di amare i giovani e le loro legit​time aspettative, cercano di strumentalizzarli e di renderli vittime di un consumo che risponda a perverse logiche di mercato e di consumo.
Solo la vera libertà, che la vocazione cristiana può garantirci, è l’unico e irrinunciabile antidoto ad ogni tentativo di asservimento ad una cultura dell’effimero e del piacere mondano.


+Alessandro Plotti


Arcivescovo di Pisa

Introduzione

La nostra icona di riferimento per questa riflessione sono i santi Magi, dei quali nel duomo di Colonia si venerano le reliquie. Ed è proprio alla pagina del Vangelo di Matteo, capitolo secondo, che parla della visita dei Magi al Bambino Gesù a Betlemme, che Giovanni Paolo II, di venerata memoria, si è ispirato per il Messaggio col quale il 6 Agosto dell’anno scorso ha convocato qui a Colonia tutti i giovani del mondo per questa XX GMG. Vogliamo ricordare con affetto e preghiera questo grande Pontefice, così amato e seguito dai giovani ai quali ha saputo dare grandi orientamenti di vita alla ricerca del Signore Gesù, come unico Salvatore, e ci prepariamo ad accogliere ed ascoltare il carissimo Papa Benedetto XVI che verrà qui per confermarci nel nostro cammino di fede e per dare continuità alla grande occasione di grazia che le GMG sono per i giovani di tutto il mondo.

Il tema di questa nostra prima Catechesi ci porta ad affrontare un argomento fondamentale della vita di ogni persona e soprattutto della vita dei giovani: “Ricercare la verità, senso profondo dell’esistenza umana”.

Per affrontare questo argomento siamo aiutati dalla domanda che i Magi, giunti a Gerusalemme rivolgono alla gente: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella” (Mt 2, 2).

È una domanda che nasce dall’esperienza che i Magi stanno vivendo e che può essere sintetizzata in questi tre passaggi:

a) hanno visto il “segno” della stella;

b) si sono messi in cammino per cercare;

c) finalmente arrivano alla méta. Incontrano Gesù e realizzano la loro grande aspirazione: “Siamo venuti per adorarlo” (Mt 2, 2). 

Ora è il momento di mettere le nostre persone a confronto con l’esperienza spirituale dei Magi per ricevere un insegnamento ed arrivare anche noi, come loro, ad incontrare Gesù per adorarlo.

1. RICONOSCERE I SEGNI E LASCIARCI INTERPELLARE DA ESSI

È importante saper leggere le esperienze della nostra vita, dall’infanzia fino ad oggi, per prendere coscienza di come e quanto Dio ci abbia dato dei segnali della sua presenza e del suo amore per noi.

Questi sono i “segni positivi” perché ci orientano verso una ricerca del Signore e del senso profondo e vero della nostra vita.

Per i Magi un segno misterioso è stato la stella dalla quale si sono lasciati docilmente guidare fino a Betlemme. Hanno visto in quel segno il messaggio di Dio per loro e si sono messi in cammino, non per forza o con svogliatezza, ma con gioia, col desiderio ardente di trovare il Messia: “Al vedere la stella essi provarono una grandissima gioia” (Mt 2, 10). Anche per noi è importante imparare a scrutare, riconoscere e seguire i segni con i quali Dio ci chiama e ci guida.

a)   Il più grande “segno” che Dio ha offerto a tutta l’umanità per rivelarsi a noi come Padre che ci ama è stato la venuta di Gesù sulla terra. L’incarnazione del Verbo, nato dalla Vergine Maria, è la Parola chiara e definitiva che Dio ci ha dato della sua esistenza di Creatore e Padre e del suo progetto di salvezza per tutti gli uomini.

· “Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato” (Gv 1, 18)

· “Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo” (Eb 1, 1-2)

b) Anche i Santi del passato e quelli dei nostri giorni dono “segni” visibili della presenza e dell’amore di Dio nella storia e sono nello stesso tempo testimoni dei veri valori dell’esistenza. Col loro comportamento ci dicono quale è la vera risposta di senso a tutte le vicende umane, morte compresa.

Pensiamo ai martiri dei primi tempi della Chiesa (es. Sant’Ignazio di Antiochia o i martiri di Abitene che morirono con questa affermazione sulle labbra: “Senza Domenica (e quindi senza Eucaristia) non possiamo vivere!”).

Pensiamo ai martiri dei tempi moderni. Siamo a Colonia e non possiamo non ricordare Santa Teresa Benedetta della Croce (Edith Stein): tutta una vita interpretata come un percorso alla ricerca della Verità e trovatala (“Questa è la verità” dirà dopo la lettura della vita di Santa Teresa d’Avila) si consacra totalmente al suo servizio. Gesù Cristo è la sua Verità e per Lui ed anche per il suo popolo di appartenenza (gli ebrei) offrirà la sua vita quando ad Auschwitz, il 9 Agosto 1942, viene uccisa nelle camere a gas.

Possiamo ricordare anche Madre Teresa di Calcutta, la Santa del servizio ai più poveri tra i poveri: un giorno un giornalista americano la vede lavare nella pubblica piazza le piaghe di un poveraccio e le dice: “Io non lo farei neanche per centomila dollari!” E lei risponde pronta: “Neanch’io! Lo faccio per ben altri e più nobili motivi!”.

E parlando dei Santi del nostro tempo come non ricordare il Papa Giovanni Paolo II? Chi più di lui in questi ultimi tempi è stato segno profetico della presenza di Gesù Cristo nella storia della Chiesa e del mondo intero? Il suo grido: “Non abbiate paura! Aprite, anzi spalancate le porte a Cristo!” risuona ancora oggi forte ed attuale per tutti noi. Siamo qui a Colonia convocati da lui quando era ancora in vita e lo sentiamo quanto mai presente spiritualmente ad indicarci la strada della Verità.   

c)    A fronte di tanti segni positivi che Dio ci ha dato e ci dà della sua particolare vicinanza ed amicizia bisogna saper vedere, per una presa di distanza e non seguire i loro richiami, anche segnali negativi che ci devono far riflettere e che ci interpellano a considerare che nel mondo c’è anche il “misterium iniquitatis”, il grano è misto a zizzania (Cf Mt 13).

Sono i grandi mali del mondo, quelli voluti e provocati dall’uomo, come il terrorismo, le guerre, le ingiustizie, i peccati contro la vita, contro la famiglia, contro la dignità della persona, … San Paolo ci ammonisce: “Chi fa queste cose non erediterà il regno di Dio” (Gal 5, 21).

2. I MAGI SI MISERO IN VIAGGIO PER CERCARE

“Dov’è il re dei Giudei che è nato?” (Mt 2, 2).

La sete di verità, la ricerca di senso, la nostalgia di Dio, l’esperienza della finitezza delle realtà terrene e della nostra condizione creaturale hanno sempre spinto gli uomini più riflessivi ed intelligenti a mettersi in ricerca.

Le risposte alle grandi questioni della vita e del mondo non ci cascano addosso in modo automatico se non riflettiamo, se non cerchiamo, se non interroghiamo Dio e chi lo rappresenta, cioè la Chiesa, i suoi Pastori e le nostre comunità cristiane che già vivono l’esperienza gioiosa di risposte di senso scoperte o riscoperte e che fanno da fondamento alle loro grandi scelte di vita.

In questo momento dobbiamo fare nostra la grande domanda dei Magi: “Dov’è il re dei Giudei che è nato? Siamo venuti per adorarlo”. Siamo venuti a Colonia per questo: cercare Gesù, convincerci del sua amicizia per noi e per tutti gli uomini, immergerci in una forte esperienza di Chiesa con i giovani di tutto il mondo, con il Papa, i Vescovi, …, così da poter dire, al nostro ritorno, agli amici che sono a casa: “Abbiamo incontrato il Signore!”.

Fermiamo ora la nostra attenzione su alcune persone che nella loro esistenza hanno cercato Dio, la verità e il senso della loro esistenza, cioè il progetto di Dio su di loro e lo hanno trovato.

Gli esempi sarebbero moltissimi ma ne ricordiamo soltanto alcuni:

a)    Mosè davanti al roveto ardente: “Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?” (Es 3, 3).

b) Il profeta Elia sul monte Oreb (il Sinai): “Che fai qui Elia? … Esci (dalla caverna) e fermati sul monte alla presenza del Signore” (1 Re 19, 9ss).

c)    Maria di Nazareth: “Come è possibile? Non conosco uomo” (Lc 1, 34).

d)  Primi discepoli di Gesù: “«Chi cercate?». Gli risposero: «Rabbì, dove abiti?». Disse loro: «Venite e vedrete»” (Gv 1, 38-39).

e)     Nicodemo, un capo dei Giudei va di notte da Gesù per incontrarlo e farsi indicare la via della salvezza: “In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto non può vedere il regno di Dio” (Cf Gv 3).

f)     Il giovane ricco: “Maestro che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?” (Mt 19, 16ss).

g)     Alcuni greci giunti a Gerusalemme per la festa chiesero a Filippo: “Signore, vogliamo vedere Gesù” (Gv 12, 20ss).

h)  Maria di Magdala la mattina di Pasqua si ferma vicino al sepolcro vuoto, piange perché non si rassegna a non trovare Gesù. Il Risorto le appare e le dice: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?” (Gv 20, 15).

i)     Saulo sulla via di Damasco viene fermato da una luce sfolgorante e cadendo a terra “udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». E la voce: «Io sono Gesù, che tu perseguiti»” (At 9, 3-5).

3. NOI E IL GRANDE PROBLEMA DELLA VERITÀ

La cosa più importante della nostra vita è scoprire la verità su noi stessi, sul mondo e su Dio. L’uomo non può vivere bene senza dare una risposta di senso ai grandi interrogativi che avverte dentro di sé e che il Concilio Vaticano II ci ha ricordato nella Costituzione Gaudium et spes al n. 10: “Cos’è l’uomo? Qual è il significato del dolore, del male, della morte che, malgrado ogni progresso, continuano a sussistere? Cosa valgono queste conquiste (quelle del grande progresso scientifico e tecnologico) a così caro prezzo raggiunte? Che reca l’uomo alla società e cosa può attendersi da essa? Che ci sarà dopo questa vita?”.

Se passiamo da questi grandi interrogativi, che sono di tutti, e mettiamo noi stessi con tutte le situazioni di vita personali che stiamo sperimentando di fronte alla grande esperienza della GMG ci possiamo chiedere: “Che cosa cerchiamo? Che cosa ci aspettiamo da questo evento?”.

A fronte di queste domande ci possono essere tre atteggiamenti diversi tra loro:

a)    Ci sono giovani, ed io spero che tutti voi siate così, i quali sanno riflettere seriamente sulle cose, si pongono con responsabilità di fronte ai problemi e cercano di arrivare ad una maggior conoscenza della verità per poi decidere le grandi scelte della loro vita. Una GMG deve aiutare a fare questo.

b)    Ci possono però essere giovani che, pur essendo venuti a Colonia, non sono disposti a fermarsi a riflettere e vivono con superficialità le esperienze che vengono proposte. Non sanno mettersi in discussione e temono di lasciarsi coinvolgere seriamente dalla persona di Gesù che qui si presenta loro in modo straordinario. Essi perdono così un’occasione di grazia, sciupando una grande opportunità per rendere la loro fede più convinta e gioiosa.

c)    Ci può essere anche una terza categoria di giovani, cioè quelli che pur facendo qualche sforzo e mettendo buona volontà per fare bene le cose, non se la sentono di essere coerenti nel tirare, dopo questa esperienza, delle conclusioni serie per la loro vita concreta e, tornati a casa, non riescono a dimostrare alcun segno di cambiamento nei loro comportamenti. Colonia è stata per loro una bella esperienza, anche affascinante, ma poi tutto ritorna come prima.

Tocca a voi decidere in quale di queste tre categorie di giovani vi volete mettere.

Conclusione

a) Ricordiamo le nostre esperienze passate: quante volte abbiamo visto la luce della verità e non l’abbiamo seguita!

b) Questa GMG è una nuova occasione di “vedere la luce”, che è Gesù. Non possiamo sciupare anche questa occasione straordinaria ed unica, perché “questa grazia” non tornerà più.

c) Che cosa faremo “dopo Colonia”? A chi servirà l’esperienza forte di questa GMG? A noi, ai nostri familiari, ai nostri amici, alle nostre comunità cristiane, ed anche al nostro più vasto ambiente di vita.

Giovanni Paolo II all’apertura della GMG di Roma nell’anno 2000 così si rivolse ai giovani radunati per un primo incontro con lui in piazza San Giovanni e in piazza San Pietro: “Cari giovani, chi siete venuti a cercare?”.

Tutti risposero con un solo grido: “Gesù Cristo!”.

Sia questa oggi la nostra vera risposta a chi ci chiedesse: “Chi sei venuto a cercare e vedere a Colonia?”, “Gesù Cristo e solo Lui, perché soltanto Lui ha parole di vita eterna e quindi convincenti risposte di senso ai grandi interrogativi che mi porto dentro”.

( Card. Severino Poletto

    Arcivescovo di Torino

Quello della Giornata Mondiale della Gioventù è un cammino di incontro, tra noi e con il Signore, e di testimonianza della nostra fede. Ma è anche, inevitabilmente, un cammino di ricerca, perché per tutta la vita ogni uomo è “in via”, secondo un’antica espressione cristiana, ossia in cammino verso la sua patria definitiva e finché non la raggiunge è in stato di ricerca. Questo vale specialmente oggi, quando ciascuno di noi è provocato, dall’ambiente molto pluralista in cui vive, a prendere una decisione personale, riguardo alla direzione della sua esistenza, decisione che matura soprattutto negli anni della giovinezza. È possibile stabilire così un paragone tra noi e i Re Magi, nella loro ricerca del “Re dei Giudei”: come i Magi rappresentano l’Oriente, e in definitiva il vasto mondo, che cerca l’incontro con il Salvatore, così voi giovani della GMG venite dall’Europa e da tutto il mondo e siete anche voi alla ricerca del medesimo Salvatore.


Ci sono però anche della grandi differenze, con le quali dobbiamo fare i conti. La prima differenza riguarda proprio la ricerca: i Magi, come dicevo, cercano il Re dei Giudei, che è visto come colui che può salvare il mondo. Tradotto in termini attuali ciò corrisponde al titolo di questa catechesi: “Ricercare la verità, senso profondo dell’esistenza umana”. Ma oggi il discorso riguardo alla ricerca in realtà è molto articolato. La parola “ricerca” da una parte è usata per indicare la ricerca scientifica e tecnologica (scienza e tecnologia oggi di fatto si alimentano reciprocamente e costituiscono una specie di grande spirale, che cresce sempre di più): questa ricerca però non è automaticamente ricerca della verità, nemmeno della verità scientifica, nel senso cioè di scoprire attraverso le scienze come è la realtà, ma, almeno prevalentemente, è ricerca di ciò che si può fare e si riesce a fare o realizzare, mentre la verità per molti uomini di scienza rimane un concetto provvisorio e in qualche modo secondario.


Un’altra grande dimensione attuale della “ricerca” trova espressione nella frase “sono in ricerca” usata soprattutto dai giovani. Si tratta di una ricerca personale, esistenziale, riguardo alle scelte di lavoro, di un ragazzo o di una ragazza con cui condividere la vita, più ampiamente alle proprie scelte di vita, e anche alla ricerca di Dio o, come dice il titolo della nostra catechesi, del senso della nostra vita. Anche in questo caso la ricerca non si caratterizza prevalentemente come ricerca di verità, ma piuttosto di autenticità e di soddisfazione delle nostre attese, realizzazione di noi stessi, felicità (per usare una parola grossa). In questa ricerca, a differenza che nell’altra, quella scientifica, Dio può entrare in gioco, ma spesso vi entra soltanto in rapporto a noi stessi, come Colui che cerchiamo per trovare la nostra soddisfazione o consolazione: manca cioè il senso dell’adorazione, il riconoscere Dio come Dio e il donarsi e sottomettersi a Lui.


 Questa sembra oggi la situazione prevalente della ricerca, ma è una situazione che rimane “aperta”, da tutte e due le parti. Dalla parte della ricerca esistenziale molti avvertono infatti che una vera autenticità e realizzazione di noi stessi non possiamo raggiungerla da soli, ma soltanto in un rapporto positivo e serio con gli altri, alla fine (almeno come apertura e orientamento della nostra vita) con tutti gli altri: abbiamo così un orizzonte di universalità, e di pienezza, che sembra rimandare a qualcosa, o meglio a qualcuno, di più grande e più stabile.


Dalla parte della ricerca scientifica, man mano che le scienze (fisiche, astronomiche, biologiche …) avanzano, gli uomini di scienza, in numero sempre maggiore, tendono a porsi domande, e anche a dare risposte, che vanno al di là di ciò che è verificabile empiricamente (e quindi propriamente scientifico) e si pongono come spiegazioni globali della realtà, e all’interno di essa dell’uomo. L’esempio più evidente è una certa maniera di intendere la “teoria generale dell’evoluzione”: già J. Monod, in un libro famoso pubblicato oltre 30 anni fa, dal titolo “Il caso e la necessità”, sosteneva che l’evoluzione, che avviene tramite mutazioni casuali e selezione naturale, è in grado di spiegare in maniera totale e autosufficiente l’intera realtà. Anche qui si esprime la tendenza profonda dell’uomo a non fermarsi davanti ad alcun limite: in questo caso a non fermarsi, dal punto di vista della ricerca intellettuale, entro i limiti della conoscenza scientifica, ma spingersi fino a tentare di rispondere all’ultima domanda possibile. 


In ultima analisi il dibattito attuale tra gli uomini di scienza ( e i filosofi della scienza) è se l’universo fisico sia autosufficiente o rimandi invece a un’intelligenza, diversa da esso e sua origine: in Italia siamo forse troppo poco informati di questo dibattito, che è vivo soprattutto nel mondo anglosassone, dove la filosofia e le scienze sono a più stretto contatto: proprio nel 2004-2005 sta facendo scalpore, ad esempio, la presa di posizione di un celebre filosofo analitico (ossia filosofo del linguaggio e delle scienze), A. Flew. Egli è stato per decenni il rappresentante forse più combattivo della tesi che l’universo si spiega da se stesso e quindi ogni ipotesi di Dio è inutile e gratuita, mentre ora sostiene pubblicamente che proprio la riflessione sui recenti sviluppi delle conoscenze scientifiche (in particolare della biologia) indica come sia molto difficile spiegare l’universo e la vita facendo a meno di un’intelligenza creatrice.


Così però ritroviamo il dilemma antico delle grandi religioni: ciascuna di esse riconosce e in qualche modo adora quello che possiamo chiamare il “fondo dell’essere”, ossia la realtà originaria e alla fine unica (anche le religioni politeiste riconoscono in realtà questa unica realtà originaria, al di sotto – o al di sopra – dei molti dei). Il dilemma è se questo “fondo dell’essere” sia alla fine la natura stessa, o un tutto indistinto (come affermano ad esempio le grandi religioni orientali), oppure sia un Dio che crea tramite la sua “parola”, ossia la sua intelligenza e volontà (come affermano le cosiddette “religioni del libro”, ebraismo, cristianesimo e islam), quella parola che per il cristianesimo è il Verbo stesso di Dio.


Senza chiedere alle scienze risposte che esse non possono dare, perché le domande stesse esulano dal loro metodo di ricerca, sono convinto anch’io che proprio gli sviluppi delle scienze fisiche e biologiche, e i loro risultati pratici che confermano come le scienze raggiungano e dominino la realtà, rendono sempre più evidente il dato di fondo che la natura è “intelligibile”, ha cioè dentro di sé una struttura logica, che la rende conoscibile dalla nostra intelligenza. La punta estrema e più evidente di questa intelligibilità è “l’informazione”, ossia tutto quel complesso di informazioni che si trovano nei codici genetici e presiedono alla dinamica della vita. Questo dato dell’intelligibilità della natura però, come ogni altro dato, non basta registrarlo: l’intelligenza umana ha la tendenza e il bisogno di spiegarlo. Così, partendo dai dati delle scienze e conducendo una riflessione ulteriore su di essi (riflessione che non è più scientifica ma che è comunque razionale: le scienze non sono infatti l’unica forma di razionalità umana), si pone oggi con grande forza la prospettiva dell’intelligenza creatrice come origine dell’intelligibilità dell’universo e, all’interno di esso, dell’intelligibilità del fenomeno della vita.


A questo punto dobbiamo operare un “cambio di marcia”, che ci riporta piuttosto sul piano personale ed esistenziale e soprattutto ci fa cambiare direzione: non si tratta più della “ricerca”, che parte da noi per cercare di arrivare a Dio. Si tratta invece della “rivelazione”, che parte da Dio e si rivolge a noi. In realtà ogni tentativo di ricerca di Dio, anche se arriva all’Intelligenza creatrice, non può arrivare al dialogo con Lei, ad affermare che possiamo rivolgerci a questa Intelligenza e che Essa ci ascolta e ci risponde. Certo, le religioni (almeno tutte quelle che sono autenticamente religioni) hanno invece sempre riposto la loro forza proprio in questo dialogo, cioè nella preghiera e nella speranza che la preghiera sia esaudita. Ma questa, umanamente parlando, rimane un’aspirazione e una speranza, che non può essere fondata razionalmente: viene fondata invece ricorrendo al mito (nell’antichità) o al sentimento e al cuore (nell’epoca moderna).


La grande novità dell’ebraismo, portata a compimento nel cristianesimo (e partecipata poi in certa misura dall’islam), è che invece la stessa Intelligenza creatrice si fa carico di questo dialogo, ne prende liberamente l’iniziativa e così manifesta a noi il proprio “volto”, ossia il suo atteggiamento e rapporto personale con noi. È questa la “rivelazione” di Dio, a cui corrisponde da parte nostra la “fede”, che dunque non è anzitutto un nostro sentimento, ma la nostra risposta, a sua volta libera, al libero manifestarsi e rivelarsi di Dio. Da tre secoli è in atto in Europa (ossia nei paesi di cultura cristiana) un grande tentativo di ricondurre questa rivelazione dentro al “mito” e così di toglierle realtà e verità: è questa la principale radice e forma della “scristianizzazione”. Ma la rivelazione ebraico-cristiana ha una struttura ben diversa dal mito: è infatti una rivelazione “storica”, che avviene cioè attraverso precisi e concreti eventi storici. Essa inoltre viene incontro alle esigenze della ragione umana mediante dei “segni”, che sono a loro volta storici e verificabili (dalla traversata del Mar Rosso alla risurrezione di Cristo alle testimonianze di vita dei santi) e che nello stesso tempo rimandano al Mistero, cioè a Dio che supera l’uomo e la sua ragione (perciò si tratta di “segni” e non di prove in senso stretto, che rinchiuderebbero Dio dentro alla nostra intelligenza).


In concreto l’Intelligenza creatrice si rivela e si mostra come Colei che ci è estremamente e intimamente vicina, fino a diventare uno di noi (il Verbo si è fatto carne) e questo perché Essa è l’Amore stesso, non un amore impersonale ma una realtà personale, o più esattamente interpersonale, di intelligenza e di amore, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, che ci coinvolge, si dona a noi e ci attira a sé. Così sia la ricerca come dimensione intellettuale, sia la ricerca come dimensione personale e affettiva, trovano insieme il loro compimento, ma con due fondamentali precisazioni. In primo luogo, trovano questo compimento solo se noi a nostra volta ci doniamo, ossia adoriamo l’unico Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. In secondo luogo, questo compimento non lo troviamo del tutto, ma cominciamo soltanto a trovarlo: tutta la nostra vita è infatti un cammino verso questo compimento, ossia verso Dio, un cammino sempre incompiuto finché siamo in questo mondo. Perciò sia la ricerca della verità che quella dell’autenticità e dell’amore in questa vita continuano sempre: se ci fermiamo mostriamo di non cercare e non amare veramente. In concreto, si cerca e si ama Dio non solo nell’intimo del nostro cuore, ma con il dono concreto della vita, spesa per amore e a servizio dei fratelli.

Proprio affinché noi possiamo continuare ad amarlo e cercarlo Dio continua sempre a farsi a noi vicino, intimamente vicino, a donarsi a noi, a chiederci di riconoscerlo come Signore, di donarci a Lui e di adorarlo: lo fa in modo personale ed intimo, ma anche comunitario e visibile (sia pure sempre nel mistero), ossia ecclesiale e sacramentale. È questo il tema della prossima catechesi: “Incontrare Cristo nell’Eucaristia”. 

( Card. Camillo Ruini

Presidente della C.E.I.

Introduzione

Abbiamo iniziato la celebrazione della XX GMG...

Forse dovremmo anzitutto salutarci con un accogliente e fraterno “Benvenuto”, o forse, meglio, anche con un più gioioso “Bentornato”. 

Senza nulla togliere al ruolo di “padroni di casa” che è proprio dei nostri fratelli tedeschi che ci ospitano in questi giorni, credo che, almeno per aver partecipato ad altre più o meno numerose GMG possiamo salutarci come quelli che nella GMG si sentono di casa. 

Personalmente io, purtroppo esclusa quella di Buenos Aires del 1987, ho partecipato a tutte le GMG e, naturalmente, anche a qualcuna delle Giornate Europee della Gioventù. 

Se vi venisse spontaneo il fare un po’ di conti, … considerando che nel 1985, quando il Papa Giovanni Paolo II convocò per la prima volta una GMG, ero sacerdote già da sette anni … forse vi chiederete come possa pensare, a 55 anni, di partecipare ancora ad una GMG. 

Credo, però, che se ci sente di casa nella GMG, non possa essere diversamente. 

Infatti chi ha cominciato il cammino delle GMG sembra non saperlo più interrompere: davvero rimane giovane nel cuore, ovvero sente che la giovinezza è un suo modo di essere, un modo di essere fatto di ricerca gioiosa e di desiderio di dialogare, di amicizia e speranza di camminare insieme. 

Per questo l’invito del Papa, risuonato costantemente, e con forza, in ciascuno dei messaggi ai giovani in questi venti anni, ha sempre messo al centro l’annunzio della presenza di Gesù, del Signore della vita, che viene a dialogare con noi e accoglie ogni nostra ricerca di verità e di luce, ogni nostra speranza di libertà nel bene, ogni nostra ansia di fraternità tra gli uomini e ci permette di stare con Lui, nella sua amicizia… per sempre.

Nella lettera Apostolica con cui indisse la prima GMG, nel 1985, Giovanni Paolo II commentò a lungo l’incontro di Gesù con un giovane ricco che aveva chiesto al Maestro cosa dovesse fare, avendo già sempre osservato i comandamenti, “per ottenere la vita eterna”. (Mt 19, 16) E poiché, come ricordate, il giovane non accettò l’invito di Gesù: “Se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”, ed anzi, come raccontano gli Evangelisti, “se ne andò triste; poiché aveva molti beni” (Mt 19, 22), il Papa si chiedeva cosa potesse aver spinto quel giovane ad avvicinarsi con tanta speranza a Gesù e poi ad allontanarsene con tanta tristezza nel cuore. E scriveva:      

“ … sulla decisione del giovane di allontanarsi da Cristo hanno pesato in definitiva solo le ricchezze esteriori, ciò che quel giovane possedeva (“i beni”). Non ciò che egli era! Ciò che egli era, proprio in quanto giovane uomo, cioè la ricchezza interiore che si nasconde nella giovinezza umana l'aveva condotto a Gesù. E gli aveva anche imposto di fare quelle domande, in cui si tratta nella maniera più chiara del progetto di tutta la vita. Che cosa devo fare? “Che cosa devo fare per avere la vita eterna”? Che cosa devo fare, affinché la mia vita abbia pieno valore e pieno senso? 

La giovinezza di ciascuno di voi, cari amici, è una ricchezza che si manifesta proprio in questi interrogativi. L'uomo se li pone nell'arco di tutta la vita; tuttavia, nella giovinezza essi si impongono in modo particolarmente intenso, addirittura insistente. Ed è bene che sia così. Questi interrogativi provano appunto la dinamica dello sviluppo della personalità umana, che è propria della vostra età. Queste domande ve le ponete a volte in modo impaziente, e contemporaneamente voi stessi capite che la risposta ad esse non può essere frettolosa né superficiale. Essa deve avere un peso specifico e definitivo. Si tratta qui di una risposta che riguarda tutta la vita, che racchiude in sé l'insieme dell'esistenza umana”.

Sono domande che coinvolgono tutta la nostra esistenza e si pongono e si ripropongono continuamente in tutte le età dell’uomo che ama la vita e la ricerca nelle sue forme più intense e più vere. 

Eccoci, allora, qui, con tanta gratitudine al Signore che ci ha convocato nella Chiesa, indipendentemente dalle nostre età anagrafiche, a dialogare in fraternità per cercare la presenza di Colui che è “la luce del mondo” e per adorare Lui, per immergere la nostra vita in Lui  che è “la luce della vita” (Gv 8,12).

La domanda

Quando si parla dei Magi, o dei Re Magi, come spesso diciamo nella nostra tradizione, il pensiero va subito al presepe, a quella costruzione spesso ricca di molte e diverse figure di personaggi che verosimilmente potrebbero aver popolato l’ambiente e la notte santa della nascita di Gesù. Nel presepe, forse anche nelle nostre case, da bambini abbiamo sempre messo i Magi, con i loro doni, con i cammelli e con i loro accompagnatori, nel punto più lontano dal povero luogo (una grotta o una capanna…) in cui avevamo collocato le immagini della Natività del Signore, così, avvicinandoli a brevi tratti, un po’ per volta ogni giorno, potevamo riprodurre il loro viaggio guidato dalla stella.

 Il Vangelo di Matteo, però, al capitolo 2, non si attarda in particolari per annunziarci la nascita di Gesù, infatti, con la semplicità delle cose intense, dice:“Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode” (Mt 2,1). Poi subito aggiunge: “Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella e siamo venuti per adorarlo»”  (Mt 2, 1-2).

Betlemme, in quel tempo, era un modesto villaggio a non molti chilometri da Gerusalemme. Gesù nacque a Betlemme, i Magi arrivarono prima a Gerusalemme e lì posero la loro domanda. Considerata la distanza e la diversa condizione dei due centri, non ci meraviglia che a Gerusalemme, la capitale del regno, non si sapesse nulla di quel bambino nato a Betlemme, “così piccola per essere tra i capoluoghi di Giuda” (Mi 5,1), come l’aveva descritta il Profeta, e per giunta in condizioni di grave povertà e di emarginazione sociale.

Ma la domanda dei Magi non fu una semplice richiesta di informazioni, come di chi potrebbe chiedere indicazioni circa una direzione da prendere, tant’è che l’evangelista Matteo annota che “All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme” (Mt 2,3). La domanda dei Magi, infatti,  aveva il sapore di un’affermazione sicura: “è nato”, c’è il segno, la stella.

La domanda dei Magi somiglia, credo, a quella di tanti uomini e donne, a quella di tanti giovani che, come spesso è accaduto nel corso della storia, hanno chiesto di essere aiutati ad incontrare la verità. Tanti uomini e donne hanno chiesto di essere aiutati ad incontrare la verità che essi sentivano già forte e viva nel loro cuore come la speranza della loro vita.  E lo hanno chiesto a chi forse avrebbe dovuto saper dare indicazioni vere, sicure: a maestri, a sacerdoti, a sapienti, a religiosi, a dotti, a governanti, ad amici.

Da questi, a volte si sono avute risposte ricche di un fecondo entusiasmo di condivisione del cammino. Altre volte, o forse più spesso,  la convinzione di chi voleva proiettare tutto se stesso nella ricerca ha incontrato il balbettio imbarazzato di chi non è riuscito ad argomentare altro che delle incertezze. Purtroppo, spesso l’entusiasmo convinto, proprio di un animo giovane, generosamente e totalmente proteso nella ricerca della verità, della vita, si è come frantumato davanti alla presunzione o alla sufficiente delusione di chi ha potuto pensare di dimostrare che la verità in assoluto o è tanto astratta da risultare irraggiungibile, o non è realizzabile se non attraverso una serie di compromessi con i limiti delle situazioni e degli interessi di più bassa levatura dell’umanità.

La verità non è lontana

Se tanti hanno chiesto, e continuano in ogni epoca del mondo a chiedere, di essere aiutati ad incontrare la verità, significa che nel loro intimo è già maturata una certa consapevolezza di ciò che cercano, ma che la ricerca non è veramente giunta a quella maturità, a quella pienezza di consapevolezza o di condivisione da diventare la propria vita, l’orizzonte di interpretazione e di giudizio per ogni scelta, la speranza che muove tutta la propria passione per il bene. 

Pensate a quando si avvicinò a Gesù “uno degli scribi” che… gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Il Vangelo di Marco ci dice che tra questo scriba e il Maestro si sviluppò un dialogo intenso ed articolato sull’ “Amare Dio con tutto il cuore… ed il prossimo tuo come te stesso”. E Gesù apprezzò quell’uomo tanto che concluse dicendogli: “Non sei lontano dal regno di Dio” (Mc 12, 34). 

Non sappiamo se quello scriba sia poi entrato nel numero dei discepoli del Signore, o se, come il giovane ricco se ne sia allontanato perché richiamato da altre realtà o da altre forme di ricchezza. Certo, Gesù, come rimase triste nel vedere il giovane ricco che si allontanava dopo averne accolto la domanda, così qui sembra riconoscere che lo scriba ha incrociato la verità, ha intuito la via della perfezione, della pienezza della vita. 

Giovanni Paolo II, nella lettera enciclica “Fides et ratio”, nel 1998, scriveva:”Sia in Oriente che in Occidente, è possibile ravvisare un cammino che, nel corso dei secoli, ha portato l’umanità ad incontrarsi progressivamente con la verità e a confrontarsi con essa”. 

Come dire che ogni pensiero dell’umanità, ogni sentimento dell’uomo, le sue conoscenze e le sue tensioni sono un continuo cercare la verità del suo essere e la verità del suo rapporto con gli altri, con la terra, con l’universo, con il tempo e con ciò che è oltre il tempo. Quando una persona si mette con sincera libertà sulla via di questa ricerca, possiamo dire che “non è lontano” dalla verità, da Dio che è la verità. La domanda di verità e di vita, allora, è quanto di più vivo emerge e spinge la nostra giovane persona verso l’incontro con Colui che è l’Altro che viene incontro a noi e ci accoglie e ci offre la luce della sua sapienza. 

Nel messaggio per l’VIII G.M.G. che si tenne a Denver nel 1993, Il Santo Padre Giovanni Paolo II scrisse: “Per poco che siamo attenti a noi stessi ed agli scacchi a cui l’esistenza ci espone, noi scopriamo che tutto dentro di noi ci spinge oltre noi stessi, tutto ci invita a superare la tentazione della superficialità o della disperazione. E’ proprio allora che l’essere umano è chiamato a farsi discepolo di quell’Altro che infinitamente lo trascende, per entrare finalmente nella vita vera”.  

Dunque non c’è da temere la difficoltà e nemmeno quelle forme di insuccesso che sembrano spingere verso il nulla la nostra esistenza: in tutte le espressioni della nostra vita risuona come una parola che, a volte con voci di entusiasmo, a volte come smarrita in un grido di dolore, testimonia la ricerca della presenza di ciò che è altro: della luce oltre le tenebre, della giustizia oltre la prepotenza, della bontà oltre la meschinità, della libertà oltre la necessità, della verità oltre l’apparenza, della vita oltre la morte. 

L’altro che cerchiamo non è qualcosa, ma è l’Altro uomo, l’ uomo nuovo, il Figlio di Dio, la verità che ci è donata dal Padre della vita, Gesù è il nostro Maestro e Signore. 

Il Vangelo è la “buona notizia” perché in ogni sua pagina leggiamo il racconto del mirabile venire di Dio incontro alla domanda dell’umanità, alla sua sete di verità. Sono stupendi tutti quei dialoghi che Gesù intesse con tanti peccatori, con tanti ammalati, con tanti personaggi di cui anzitutto sembra far emergere la profondità della loro ricerca di vita e di verità. Ancora più stupendo è il fatto che Gesù non solo accoglie con simpatia la fatica della ricerca degli uomini, ma in alcuni casi sembra addirittura commuoversi davanti ai loro sforzi ed alla confusione in cui si dibattono.

Gli uomini e le donne che Gesù incontra sembrano chiedere tante cose, ma il Maestro riesce a mettere ordine nelle loro domande e riconduce il discorso all’essenziale, alla loro ricerca di quella verità che è acqua viva per la quale non si avrà più sete, “… sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna” (Gv 4, 14), come disse alla Samaritana al pozzo di Giacobbe.  

Le confusioni  che soffocano la ricerca 

Una delle preoccupazioni fondamentali ed un’esortazione costante del Pontificato di Giovanni Paolo II, espressa con forza anche nelle G.M.G., è stata quella di richiamare tutti a non perdere la fiducia nella ricerca della verità, ma anzi a mettersi “sul cammino che conduce alla vera sapienza… per raggiungerla e trovare in essa riposo alla fatica e gaudio spirituale” (Fides et ratio 6). 

Questo, per noi, e forse per voi più giovani in particolare, oggi non è facile. Infatti, in questo nostro tempo, così segnato dal relativismo, c’è il rischio che anche la più positiva forma di rispetto della soggettività di ciascuno facilmente scada nell’affermazione che tutte le posizioni si equivalgono, che tutte le fedi, religiose o non religiose, siano tra loro simili, che ogni verità è infine verità solo per chi la ritiene tale. “Non si può negare”, scriveva il Papa, “che questo periodo di rapidi e complessi cambiamenti esponga soprattutto le giovani generazioni…  alla sensazione di essere prive di autentici punti di riferimento”. 

Il relativismo, che sembra oggi condizionare le scelte ed il pensiero della nostra società, è un pericolo grave, banalizza ed annulla la domanda di verità che nasce dal cuore dell’uomo, la strumentalizza, nel senso che la immagina come una mera necessità da soddisfare per raggiungere una situazione di benessere individuale. Vi confesso che ho provato veramente grande tristezza quando ho sentito qualcuno che, magari con un sorriso compiacente, veniva ad accompagnare in chiesa un proprio bambino, o anche una persona più anziana solo perché questa ci teneva tanto e dopo… si sarebbe sentita meglio…

E’ ovvio che questa è la più subdola e terribile negazione della verità, perché nega la possibilità dell’esistenza di una verità viva e universale, e usa la domanda propria del cuore dell’uomo come un banale istinto che chiede una soddisfazione.

Di questo, che già il Concilio Vaticano II chiamò “materialismo pratico” (GS 10), è come impregnata la vita di molti uomini e di ogni epoca. Ne sono esempio concreto il re Erode e “tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo” (Mt 2,4). Essi, pur avendo trovato proprio nelle pagine dei loro Libri Sacri, proprio in quelle parole dei Profeti che erano il fondamento e la speranza della loro orgogliosa appartenenza al popolo di Dio, la più autorevole conferma dell’annunzio contenuto nella domanda dei Magi, non parteciparono al cammino vissuto con determinazione da quegli strani personaggi venuti da un lontano oriente. Erode ed i suoi consiglieri sembrano essere di quelli che, pur avendo la possibilità di conoscere la verità, mentre l’affermano sembrano giudicarla astratta, lontana e non realizzabile nella loro vita. 

Forse sono tra coloro che pensano che al mondo troppe cose vanno in senso contrario alla volontà di Dio per affidarsi veramente alla sua misericordia. Essi sono tra coloro che sanno che esiste un Dio, ne ascoltano la parola, ma forse non credono più alla possibilità di vedere realizzata la promessa della sua presenza redentrice nella storia del mondo, o la sentono tanto lontana che quasi non li riguarda direttamente. Sono tra coloro che usano il nome di Dio, ma non cercano e non sentono la novità della sua presenza.

Il dramma di Babele  

Erode ed i suoi non hanno raccolto l’invito a guardare al cielo, né hanno volto la loro attenzione alla parola che li chiamava ad un dialogo di vita. Ma nella storia tanti altri uomini hanno alzato lo sguardo al cielo. E quando non lo hanno fatto come i Magi per cercare la presenza della verità, hanno immaginato di usare il cielo per tentare di affermare un loro dominio sulle cose della terra. Le conseguenze sono state sempre terribili per la vita dell’uomo che è finita sempre per ripiombare nella miseria della sua drammatica solitudine. 

E’ stato questo, e per tanti è ancora questo, il dramma di chi ha sentito come scritta nei movimenti degli astri la propria sorte. Favorevole o sfavorevole che potesse essere la propria sorte, chi ha guardato ai cieli con questi pensieri ha sentito la sua vita come un’impietosa condanna scritta da un destino irragionevole. Quanta rassegnata tristezza in questa umanità che non osa neppure alzare il capo e si rifiuta di pensare e di coltivare sentimenti propri sentendosi soffocata dall’ineluttabilità della sorte.      

Ma: ricordate la storia della Torre di Babele?

E’ narrata nel Libro della Genesi (capitolo 11). Racconta di uomini che si intendevano bene tra loro, infatti parlavano “una sola lingua” e usavano “le stesse parole”.  Sono l’immagine di un’umanità che ha acquisito una certa capacità di fare, un’umanità che ha molta sicurezza per aver imparato a costruire con la tecnica ciò che ordinariamente si cerca nella natura. Sono gli uomini che sanno fare i mattoni cuocendoli con il fuoco, e quindi possono sostituire efficacemente la pietra per le loro costruzioni. Come dire che possono creare da sé ciò che è utile e serve alle loro necessità. Sono talmente soddisfatti delle loro capacità che guardano ogni cosa nell’ottica dell’utilità e non hanno alcun bisogno di un Altro. Fare qualcosa di grande dovrà servire solo ad affermare la loro presenza: “costruiamoci una città ed una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome” (Gen 11, 4). 

Il loro tentativo finì miseramente nella confusione dei linguaggi e con la dispersione dell’umanità frantumata in una miriade di identità e caratterizzazioni diverse al posto dell’unico nome che avevano tentato di costruirsi.

Ancora più drammatico, credo il più terribile di tutti i racconti in cui l’antichità ha sintetizzato l’immagine di un atteggiamento dell’umanità nei confronti della terra e del cielo è il mito di Prometeo. Il racconto descrive la miseria dell’umanità che, vivendo su una terra totalmente e sempre avvolta da una nebbia fitta ed impenetrabile dai raggi del sole, soffre una condizione di enorme difficoltà per la sua sopravvivenza. Poiché la mancanza di sole non permette alla terra di produrre i suoi frutti, l’umanità soffre la fame e subisce tutti i malanni propri di un ambiente sempre freddo ed umido. Unica speranza di sopravvivenza per gli esseri umani è il cercare di guadagnarsi i favori della divinità che li concede in cambio di doni abbondanti e ricchi. Prometeo è l’eroe che si ribella a questa drammatica condizione e mostrando un coraggio sovrumano attraversa la nebbia e raggiunge il sole da cui ruba una scintilla del suo fuoco. Diventata capace di usare il fuoco, l’umanità impara a cucinare i cibi, a riscaldarsi, a fondere i metalli e a fabbricarsi più efficaci utensili per il suo lavoro, così che non ha più bisogno di portare doni alla divinità per ottenerne i favori, ma realizza da se stessa ciò che rende più agevole la sua vita. Ciò, naturalmente non piacque alla divinità che condannò l’eroe Prometeo ad un supplizio terribile ed eterno. 

Anche il racconto di questo mito offre la lettura di tanti elementi significativi, sicuramente anche molto attuali, ma a noi interessa qui sottolineare come da esso emerga la tensione di un conflitto insanabile ed irriducibile tra due realtà che mirano a combattersi per tentare l’una di sottomettere l’altra e contendersi gli elementi vitali. Prometeo è l’immagine di quell’umanità che guarda al cielo come ad una presenza prepotente e nemica contro cui lottare per emancipare la terra da un’ingiustizia mortale. Anche in questa situazione la conclusione è drammatica nella disperazione di una rabbiosa solitudine. Da questo racconto escono tutti apparentemente vincitori ma sostanzialmente sconfitti: è vincitore Prometeo che ha vinto la crudele prepotenza della divinità portando il fuoco sulla terra, ma rimane sconfitto nel terrore di un supplizio ingiusto quanto incancellabile; è vincitore la divinità che sfoga la sua rabbia su Prometeo che le ha rubato il fuoco, ma rimane sconfitta nel momento in cui non può più fermare il progresso che l’umanità vive ora in assoluta autonomia, ignorando le sue pretese di superiorità. 

I Magi e la stella

Ma torniamo finalmente a i nostri santi Magi. Anch’essi sono un’icona: rappresentano quella stupenda parte di umanità che non vuole possedere né la terra né il cielo, ma in ogni cosa della terra e del cielo riconosce un segno, una parola. I Magi non vogliono possedere le stelle per potervi leggere o per determinare una loro sorte favorevole, né vogliono innalzarsi sulla terra per affermare una loro capacità e potenza, nemmeno vogliono strappare ad alcuno ciò che potrebbe sviluppare energia utile ad una propria necessità. Nemmeno vogliono pensare di possedere una parola di Dio per trovare in essa il fondamento ad un sistema di organizzazione sociale.  I Magi vedono un segno nel cielo e si mettono in cammino per andare ad un incontro. Portano dei doni con i quali, nel linguaggio umano esprimono ciò che cercano e ciò che sanno di trovare in Colui che “è nato”. L’oro esprime la regalità di Gesù, ma anche la ricchezza che Egli, “uomo nuovo” porta all’umanità; l’incenso testimonia la fede nella divinità di Gesù, ma anche l’apertura all’eterno ed all’infinito che Egli viene ad annunziare alla vita ed alla storia dell’umanità; la mirra è il riconoscimento della passione redentrice di Gesù, ma anche la presentazione della sofferenza di tutta l’umanità a Colui che solo l’accoglie con amore che salva e guarisce.

Qui si celebra il mirabile incontro tra la terra ed il cielo, quel dialogo di vita per il quale tutto è segno di una presenza che si offre ad una comunione generosa. I Magi, diceva S. Pietro Crisologo nel V secolo: “con grande stupore… vedono … il cielo calato sulla terra, la terra elevata fino al cielo, l’uomo in Dio, Dio nell’uomo”.

Nella ricerca dei Magi, nella loro fedeltà al cammino segnato dalla stella, nella loro libertà di tensione verso la verità, si riconosce il dono di Dio all’uomo: la rivelazione della sua presenza di pace, di riconciliazione, di comunione, di vita.

Concludo ancora con le parole di Giovanni Paolo II: “La Rivelazione cristiana, che si incontra in Gesù di Nazareth, è la vera stella di orientamento per l’uomo che avanza tra i condizionamenti della mentalità immanentistica e le strettoie di una logica tecnocratica; è l’ultima possibilità offerta da Dio per ritrovare in pienezza il progetto originario di amore iniziato con la creazione” (FeR 15).            


+ Angelo Spinillo


Vescovo di Teggiano-Policastro

Carissimi giovani,

che venite da ogni parte e da ogni città, con la vostra storia e con il vostro desiderio di cercare, vi saluto con vivissima gioia. Come vedete, anch’io mi sono messo in cammino per giungere fino a Colonia.

E ora siamo qui e insieme vogliamo adorare il Signore. 

Adorare, già. Ma che significa? E’ una parola che conosciamo bene e che, forse, la usiamo anche spesso. Ma la conosciamo davvero in tutto il suo contenuto? Quali sono i suoi significati più profondi, quelli che coinvolgono in modo radicale il nostro vivere quotidiano, anzi il nostro stesso essere?

Penso che la risposta, interessante e importante, a questa domanda ci possa venire dai Magi e dalla loro straordinaria avventura. Occorre però la pazienza di stare al loro fianco e di leggere quanto è avvenuto nel loro cuore quando, in quella notte, hanno visto la stella e si sono messi in cammino. E’ stato il cammino verso la verità, verso Cristo Signore, la Verità fatta carne!

1.  IN CAMMINO VERSO LA VERITA’: CERTEZZE E DOMANDE


Diciamo subito che i Magi non hanno avuto una visione “mistica”, una visione “privata” e che doveva essere in qualche modo esclusiva per loro. E, dunque, senza interesse per noi.

Sappiamo che la tradizione ci dice che i Magi erano uomini di scienza, di cultura; uomini appassionati della verità, astronomi che scrutavano il cielo. Ricercavano, quindi, la verità: con una ricerca che era animata dal rigore della loro ragione, dalla saggezza della loro esperienza di vita, da una bellissima e affascinante “curiosità” intellettuale. 

E poi, senza una forte determinazione della loro volontà, senza una partenza decisa, senza il coraggio di affrontare il rischio della libertà, essi non avrebbero mai raggiunto lo scopo che si erano fissato. In realtà, il cammino dei Magi è iniziato con un lasciarsi dietro tante cose. Hanno dovuto lasciare il loro paese, la loro cultura, i loro punti abituali di riferimento. Hanno dovuto distaccarsi dai pigri e dai soddisfatti, da chi preferiva adagiarsi nelle proprie comodità. Per incontrare la verità hanno dovuto, piuttosto, impiegare tempo ed energie; hanno dovuto affrontare e superare le non poche difficoltà che via via trovavano sul loro cammino. 

I Magi partono grazie a un “segno”, che riconoscono come autorevole: “abbiamo visto sorgere la sua stella”, dicono. E subito dopo pongono una domanda: “Dov’è il  Re dei Giudei che è nato?”. In altre parole per arrivare all’adorazione, i Magi hanno sperimentato una combinazione di saggezza umana capace, da un lato, di possedere delle certezze e, dall’altro, di porre domande importanti. 

Certezza e domanda: sembra, questo, un binomio contraddittorio, se non assolutamente impossibile! A prima vista si direbbe che, se si hanno delle certezze, non c’è posto per le domande: soprattutto per le domande “pesanti”, ossia dense di significato e di un’attesa che riguarda in ultima analisi Dio stesso. E, d’altra parte, se ci sono domande radicali sulla vita – sul suo significato e sul suo rapporto con Dio -, non ci sono particolari certezze. 

Proprio su questo binomio, certezza-domanda, ci invitano a riflettere i Magi. Sì, perché loro ci vengono incontro con una sorprendente novità! I Magi infrangono questo schema, fanno saltare questo binomio: è la certezza a generare una domanda! 

E così, a ben pensare, deve essere anche per me! Proprio perché riconosco i segni della presenza del Signore Gesù nella mia vita - e in quella della mia comunità, della Chiesa tutta e del mondo intero -, allora posso e devo porre in atto una vera ricerca di Lui e del suo essere la Verità, “la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Giovanni 1,9), e dunque il senso stesso, la ragione stessa della mia vita. Insomma le domande vere dell’esistenza non nascono dal dubbio, ma nascono dalla certezza. 

Qui si apre un’interessantissima questione: quella del relativismo, che Benedetto XVI ha voluto ricordare a tutti, appena prima di essere eletto pontefice. E’ una questione che non può essere tralasciata, anche perché si è soliti dire che la nostra è una società, anzi una cultura profondamente segnata e contagiata – negativamente – dal relativismo. E’ indispensabile allora fare chiarezza e precisare che cosa è e che cosa non è il relativismo. Ecco qualche risposta: il relativismo non è il porsi le domande importanti sul mistero di Dio e sulla sua presenza in noi e nel mondo, ma è il lasciarci raggiungere da domande che nascono in prevalenza dal dubbio e, alla fine, è il non arrivare a nessuna risposta. Di più, il relativismo è il non volere nessuna risposta definitiva. È, dunque, il consegnarci a esperienze in “presa diretta”, dove si vorrebbe ci fosse solo il momento, l’istante presente, quasi potessero esistere momenti senza passato e senza futuro, senza memoria e senza un compito e una sfida. 

E’ allora inaccettabile questo relativismo, perché la vera ricerca nella vita non è un viaggio nel vuoto, non è come nell’Ulisse di J. Joyce – cifra di tanta letteratura del ‘900 – un viaggio di cui neppure si sa (o si vuole sapere) quale sia la meta. Non serve neppure provare tutte le esperienze e vedere poi che cosa succede. Non serve sballarsi e andare fuori di testa. Non serve inseguire nel potere, nel denaro, nell’essere famosi e nella sessualità i surrogati di una felicità che non abbiamo trovato. I Magi non hanno percorso queste “derive”, perchè sono stati mossi dalle certezze che avevano acquisito con la loro scienza, con la loro saggezza, con la loro esperienza concreta di vita. 

Dobbiamo, dunque, chiederci con umiltà e con coraggio: abbiamo delle certezze? E quali sono queste nostre certezze, quelle veramente significative nella fede, nella speranza, nella carità? E queste nostre certezze quali domande generano in noi e quale dinamismo imprimono nelle nostre scelte e nelle nostre azioni?

Vogliamo essere ancora più radicali e chiederci: perchè alcune certezze, che diciamo di avere, non ci pongono nessuna domanda? Sono “certezze mute”, impotenti ad interpellarci. È questo il rischio di una fede solo presunta o semplicemente intellettuale, ma non ancora concreta, sperimentata, divenuta carne della nostra carne e vita della nostra vita. Sì, penso di sapere alcune – o tante - cose su Dio e sul senso o mistero della vita, ma questo mi lascia – tutto sommato – inerte e indifferente, non mi introduce in nessun cammino pratico di vita vissuta, nel segno dell’interesse almeno, se non proprio dell’entusiasmo. Paradossalmente, quasi mi sento dispensato. Ciò che presumo di sapere mi esenta dal farmi altre domande. Come se Dio fosse “esauribile”, come se noi potessimo comprenderlo definitivamente e completamente! 

Dobbiamo invece dire che senza la fatica della strada non c’è la gioia della fede e non si può arrivare a nessuna vera adorazione. Non possiamo, allora, accontentarci di quello che pensiamo di credere. Pensare non è ancora credere. Pensare che Dio esista non è ancora camminare nella vita riconoscendolo al nostro fianco e fidandoci perdutamente di Lui e delle sue promesse. L’adorazione dei Magi è il segno certo e inequivocabile che l’esperienza religiosa cristiana non è fatta di isolate emozioni, ma di una “fede incamminata”, ossia di una fede che apre e sostiene un cammino di vita. La loro adorazione non è stata un evento isolato, ma un vertice, frutto di tutta una traiettoria precedente di scelte precise e coraggiose di vita.

Due esempi possono chiarire meglio quanto stiamo dicendo. Innanzitutto pensiamo all’Eucaristia domenicale, che viviamo nelle nostre comunità. Noi diciamo di credere che il Signore Gesù è realmente presente con il suo Corpo e il suo Sangue nel pane e nel vino consacrati. Diciamo di crederlo. Ma allora: che domande nascono da questa certezza? E che decisioni noi prendiamo? E che rischi siamo pronti ad assumere? Che confronti cerchiamo per andare più a fondo nella nostra  vita? 

Certo noi diciamo: “Mistero della fede”: Ma questo non può essere un pretesto per sederci, semmai per cercare di più. Parafrasando l’avventura dei Magi, potremmo dire: come possiamo trovare la strada per gustare con intima gioia e intendere con un di più di verità quel Corpo di Gesù che riceviamo, dicendo Amen (ossia è vero, su questo fondo la mia vita)?. In che modo avviene che il pane e il vino vengono trasformati dalle parole di Gesù? Perché Gesù desidera ardentemente raggiungerci proprio sotto questa forma? E chi sono io, qual è la mia dignità e grandezza, se Dio fa questo per me? Qual è la forza del legame che si genera con tutti coloro che, come me, partecipano a questo banchetto eucaristico? 

Se non cerchiamo di andare a fondo su queste e su altre domande, le nostre certezze diventano, adagio adagio, uno sfondo sempre più lontano e remoto, sempre meno incisivo e così l’assuefazione e la noia bussano ben presto alla nostra porta e ci invadono e finiscono per cambiarci nel cuore. 

La qualità delle celebrazioni sembra allora dipendere fondamentalmente dall’omelia, dai canti, dalla durata, magari dalla bellezza della chiesa. Tutti fattori significativi almeno in qualche modo, ma non certo cruciali e decisivi. 

Un secondo esempio. Quando la nostra vita è toccata dalla sofferenza, in noi nasce, in prima battuta, la domanda: perché a me? perché proprio a me? Perché a questa persona che mi è tanto cara? Perché a questo bambino, a questo giovane? Ma, subito dopo, il nostro pensiero va a Dio. Come mai Dio ha permesso – ha potuto permettere - questo? 

Ma allora è proprio vero che Dio è buono e vicino ad ognuno di noi? In altre parole, i nostri ragionamenti diventano astratti, non si riferiscono più al volto del Dio di Gesù Cristo, ma a un Dio del tutto generico, presunto onnipotente e buono. Che Dio sia buono lo vediamo, invece, dall’amore che ha spinto Gesù a offrirsi sulla croce per l’umanità, passando attraverso – anzi sperimentando - il dolore e il male della storia di ognuno e di tutti. Se ci limitiamo a ragionare su Dio in termini generici, senza voler fare un vero e proprio cammino impegnativo di ricerca della verità, arriviamo a vedere seriamente incrinata - se non addirittura infranta - la fede che presumevamo di avere. Se camminiamo, invece, con il Dio di Gesù ci addentriamo progressivamente nel mistero di un Dio che non ci appare più come un grande assicuratore della nostra vita, ma come Colui che non ha assicurato neppure il suo Figlio Unigenito dal tradimento degli uomini e dall’ignominia della Croce. Non potremmo mai arrivare all’adorazione di un Dio assicuratore, ma solo di un Dio che mantiene le sue promesse pagando di persona e vincendo le tenebre dell’umanità con il suo sacrificio, con il dono totale di se stesso sulla croce. E’ il Dio della grazia  a caro prezzo, come diceva Dietrich Bonhoeffer in “Sequela” (Nachfolge). 

I Magi stessi per trovare Gesù hanno provocato – senza saperlo – la follia omicida di Erode, che ritenendosi minacciato nel proprio potere ha deciso di attuare quella che tradizionalmente chiamiamo la “strage degli innocenti”. E così le strade dei Magi sono state lambite dal sangue di bambini che non avevano ancora due anni. In realtà, la ricerca della luce vera scatena sempre le forze oscure, che hanno paura della manifestazione di verità. 

La ricerca della verità non è, dunque, un evento neutro, ma un evento che ci deve rendere vigilanti e avveduti circa le conseguenze che provoca. La vita dei santi, e in particolare dei martiri, è lì a testimoniare questo con una forza unica. Pensiamo, ad esempio, alla straordinaria figura di Edith Stein.

Potremmo continuare a lungo su questi esempi e aprirne altri molto significativi, riguardanti in particolare la sessualità e la vita come vocazione, in specie di totale consacrazione a Dio. Anche in questi ambiti la vicenda dei Magi potrà avere sempre una grande rilevanza per la nostra esperienza. 

2.  SFIDA AL PLURALE

I Magi, un plurale. I vangeli narrano che i doni, offerti dai Magi, erano tre. E la tradizione dei vangeli apocrifi ci consegna i loro tre nomi: Baldassarre, Gaspare e Melchiorre, numero in evidente relazione con i doni. Comunque sia, i Magi sono una presenza al plurale. 

Come a dire che la ricerca della verità non può essere isolata. Non è una traversata solitaria. Certo Dio ha un progetto unico e singolare su ciascuno di noi, ma questo cammino – destinato a conoscere e a realizzare il disegno di Dio, la chiamata e la missione che egli ci affida - è da con-dividere, fossimo anche solo in tre!

Confessiamolo apertamente: qualche volta i cammini dei nostri gruppi giovanili ci sembrano poco attraenti e incapaci di aprirci orizzonti significativi e di grande respiro. A dire il vero, questi gruppi si sono ridotti di numero e di numeri al loro interno, anche se non sempre e non in tutti i contesti. Certo, trovarsi in un gruppo giovanile in pochi e magari con persone che non sono necessariamente i miei migliori amici può far perdere il gusto del cammino. Può dare l’impressione che farne a meno non sia poi perdere molto. Talora possono essere i molti impegni legati allo studio, al lavoro, ad altre attività sportive o musicali o di altra natura a farci sembrare troppo pesante un cammino fedele. Può anche essere che, nel  contesto in cui ci troviamo, non ci sia una proposta abbastanza interessante e significativa. 

Questi e molti altri motivi possono bloccarci. In realtà, dobbiamo riconoscere che alla radice non si è compreso fino in fondo che la ricerca è da condividere, magari con un gruppo anche piccolo, ma non per questo meno significativo e meno capace di diventare riferimento per altri giovani che cercano la verità come anche noi la cerchiamo. 

Quanti erano i Magi? Fossero stati anche più di tre, non erano certo come la sabbia del mare e come le stelle del cielo. Si potevano contare sul palmo di una mano…

Carissimi giovani, non abbiamo paura di cercare Gesù, anche se il nostro gruppetto fosse un piccolissimo gregge; non perdiamo e non precludiamoci questa opportunità, perché altrimenti la ricerca rischia di diventare inconcludente, fatta di sbalzi, di emozioni isolate, di eventi – magari come quello che stiamo vivendo in questi giorni -, ma in cui manca un vero percorso. Certo un cammino condiviso può essere sostenuto solo se non pretendo che tutto corrisponda ai miei gusti e alle mie attese; se sono disposto a fare la fatica di andare più a fondo nella comprensione della fede cristiana; se accetto di riconoscere che spesso conosco molto poco la Parola di Dio consegnata alle Sacre Scritture, così come conosco molto poco i tesori che Dio ha seminato nella storia della Chiesa, nella vita vissuta anche della mia comunità cristiana.

Il vero cammino, dunque, chiede un gruppo preciso di riferimento, come forma di appartenenza concreta alla Chiesa. Infatti sentendoci amati dalla Chiesa – come ha detto il papa Benedetto XVI – potremo sperimentare “l’amicizia e l’amore che ha per noi il Signore, comprendendo che in Cristo la verità coincide con l’amore” (Discorso ai partecipanti all’Assemblea generale della CEI, 30 maggio 2005)..

I Magi ci dicono che una ricerca seria e umile, condotta insieme, conduce a riconoscere il volto del Dio fatto uomo. Ma ci dicono anche che è facile trasformare tutto questo in altro e condurlo a derive che sono estranee alla dinamica autentica della ricerca della verità e dell’incontro con Dio.

3.  LA STELLA, IL DONO E IL COMPITO 

Sono tante e diverse le domande che l’uomo si pone. Ma ce ne è una che che, in qualche modo, le riassume tutte e le porta al cuore stesso dell’esistenza umana. E’ la domanda sul senso della vita!

In realtà, da sempre, quando l’uomo non si assopisce nel torpore della materia e non si adagia soltanto nella immediata gratificazione delle sensazioni, ma al contrario raccoglie in unità tutti i frammenti della sua esistenza e si concentra su di sè, egli non può non porsi la questione del “senso” di tutta insieme la sua vita e, nello stesso tempo, di tutto il corso della storia degli uomini e del mondo. 

Infatti, l’uomo se entra nelle profondità del proprio “io” e ne legge le attese più forti giunge a dire che è irresistibilmente chiamato non semplicemente a qualche “frammento di verità”, ma a una verità completa. Ce l’ha ricordato – dando voce all’esperienza intima dell’uomo - Giovanni Paolo II in una sua enciclica sulla morale, la Veritatis splendor. Così scrive:- “Nella profondità del suo cuore permane sempre la nostalgia della verità assoluta e la sete di giungere alla pienezza della sua conoscenza. Ne è prova eloquente l'inesausta ricerca dell'uomo in ogni campo e in ogni settore. Lo prova ancor più la sua ricerca sul senso della vita. Lo sviluppo della scienza e della tecnica, splendida testimonianza delle capacità dell'intelligenza e della tenacia degli uomini, non dispensa dagli interrogativi religiosi ultimi l'umanità, ma piuttosto la stimola ad affrontare le lotte più dolorose e decisive, quelle del cuore e della coscienza morale” (Enciclica Veritatis splendor, n. 1).

E’ intorno a questa decisiva questione che vengono raccolte le domande di ogni giorno, quelle che noi giovani siamo chiamati ad affrontare per entrare con decisione, con coraggio e nel segno della bellezza nella maturità della vita. E’ a questa profonda unificazione che arrivano – o comunque dovrebbero arrivare - le nostre domande quotidiane circa le cose da credere, le scelte da privilegiare, le persone da incontrare, i sacrifici da compiere e le relazioni da stabilire. Tutti noi, molte volte ci chiediamo che cosa dobbiamo credere e pensare, che cosa dobbiamo fare e che cosa dobbiamo tralasciare.  

A questo punto vi invito a interrogare, leggendola in profondità, la vostra esperienza. Questa fa emergere un dato interessantissimo: la risposta è, insieme, una ricerca e un dono. O meglio, ci può essere una ricerca – e la conclusione di questa ricerca - perché c’è stato un dono. Qui, a Colonia, possiamo ricordare un antico adagio germanico che si esprime con due sole parole: “Die gabe auf-gabe”, “Il dono (è) un compito”. La lingua tedesca consente questo gioco di suoni e di parole e mette in luce come l’aver ricevuto il dono della fede, il dono di questa intima nostalgia di Dio che abita ogni cuore umano, il dono di alcuni momenti della nostra vita nei quali ci è dato di confessare di aver veramente incontrato Gesù, ci chiede e esige da parte nostra una risposta precisa e forte. 

È stata questa l’avventura dei Magi. Hanno scoperto e gustato la bellezza di questo dono al sorgere della stella e questo ha motivato e sostenuto il compito del loro rischiare. E così deve essere anche per noi. Altrimenti il nostro affaticarci diviene vano. Altrimenti il nostro agire diventa agitazione, diventa fatica senza una direzione, al massimo una navigazione a vista. Proprio così: da un esame universitario all’altro, da una scadenza lavorativa all’altra. Ma per arrivare dove? 

Ecco, allora, un invito per me e per voi: facciamo memoria dei doni straordinari che Dio ci ha fatto e incamminiamoci nella paziente opera del discernimento per scoprire il suo progetto su di noi. 

Non lasciamo contagiare da una delle più gravi patologie umane, certo non solo della nostra epoca: quella di voler sperimentare tutto il possibile, senza però decidersi su niente in modo definitivo. Uno per decidersi vorrebbe segni inequivocabili che gli chiariscano in modo assolutamente evidente cosa deve fare o non fare. In realtà, Dio ci dà dei “segni” da interpretare – come la stella - e ci chiede di fidarci di lui, mettendoci in cammino. Come quando si sale in montagna. Non si vede subito la meta, ma solo salendo e seguendo le tracce lungo il sentiero si scoprono nuovi bivi e alla fine si arriva là dove si desiderava. 

Chiediamo al Signore che ci doni coraggio, per dedicarci al compito grande della nostra vita, partendo dal riconoscimento dei doni di Dio, partendo dal riconoscimento della nostra vita come un dono immeritato, che sta sotto il segno della continua dedizione di Gesù verso la nostra vita.

So che questo coraggio non vi manca. La prova? Sentite come vere e urgenti, anzi affascinanti e coinvolgenti le bellissime parole che Giovanni Paolo II ha rivolto ai giovani a Roma nel 2000, durante la Veglia di Tor Vergata. Riascoltiamole e lasciamole risuonare nel profondo del cuore! Eccole:

“In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità!

È Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate!

È Lui la bellezza che tanto vi attrae!

È Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso!

È Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita!

È Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare.

È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e più fraterna!

È Lui!

Carissimi giovani, in questi nobili compiti non siete soli! Con voi ci sono le vostre famiglie, ci sono le vostre Comunità, ci sono i vostri Sacerdoti ed educatori, ci sono tanti di voi che nel nascondimento non si stancano di amare Cristo e di credere in Lui!”.

Sì, la ricerca e il dono stanno insieme, sono l’anima della nostra vita. E’ quanto ci è dato di sperimentare in maniera superlativa – come un giorno a Simon Pietro nella regione di Cesarea di Filippo - nell’incontro singolare e unico con la persona viva e concreta di Gesù, “il Cristo, il Figlio del Dio vivente” (Matteo 16, 16). 

4.  PASSI VERSO L’ ADORAZIONE

“E siamo venuti per adorarlo” (Matteo 2, 2). Così i Magi, così tutti noi. Vogliamo allora concludere la nostra catechesi soffermandoci su alcune condizioni che rendono possibile l’adorazione. A quali condizioni l’adorazione è possibile ed è vera? Che cosa, invece, la rende impossibile o la ostacola? L’argomento è molto ampio e quanto mai suggestivo. Mi accontento qui di indicare una semplice traccia, affidandola a ciascuno di voi per uno sviluppo personale. Ma sull’argomento dovremo ritornare nella prossima catechesi di venerdì.

Innanzitutto la parola “adorazione”. Questa sembra derivare da “ad” e “orem” (da os, oris = bocca) ed indica la mano che si pone presso o davanti alla bocca, come quando c’è qualcosa che improvvisamente entra nella nostra vita, come uno spavento inaspettato. Esprime uno stupore che ci sorprende e ci cattura, esprime un atteggiamento totale di fronte alla realtà del mistero di Dio. 

I Magi dopo aver cercato e ri-cercato, dopo analisi razionali e rischi del cammino sono finalmente arrivati alla presenza dell’Emmanuele e qui non hanno pronunciato più nessuna parola. A regnare è stato il silenzio. Un silenzio carico però di comunicazione e di significati. Essi si sono prostrati, perché li non c’erano più solo i “segni”, ma c’era la “realtà” stessa di Dio. Beati noi quando la grazia di Dio ci dona questa meravigliosa esperienza di verità e di consolazione senza misura!

L’adorazione, dunque, presuppone certezze, domande, ricerca, rischio personale e comunitario. Ma questi sono solo i pioli di una scala che, quando giunge al suo vertice, conduce a riconoscere la sovranità di Dio. Dio, il tutto!

Ma questo avviene sempre nello scandalo della piccolezza, di fronte a un Dio fatto in-fante, di fronte a un Dio inchiodato sulla croce. Mai, invece, secondo la logica del mondo, ossia del potere che domina e strumentalizza gli altri! L’adorazione non si esprime verso un Dio presunto dai nostri ragionamenti o dalle nostre esigenze Si esprime verso un Dio che è “Altro”, trascendente, ineffabile: che rimane pur sempre nascosto a tutte le nostre pretese di conoscenza, se non addirittura di dominio.

L’adorazione presuppone e confessa il bisogno di essere salvati. Se non si riconosce questo bisogno radicale, ogni cammino umano e religioso è in realtà una raffinata ricerca di se stessi e uno sforzo vano di autorealizzazione. L’adorazione mi dice con estrema chiarezza: tu non ti realizzi da solo; unicamente Dio realizza la tua vita; tu sei un arazzo che Lui continua a tessere e che tu spesso vedi non di fronte, ma “da dietro”. Solo chi è disposto a perdere la sua vita, la troverà. Esprimiamo questo senso, in modo semplice e profondo, quando nella Liturgia delle Ore diciamo con fede: “O Dio, vieni a salvarmi. Signore vieni presto in mio aiuto”. Oppure, in termini ancora più brevi e densi: quando diciamo “Amen”, sapendo che stiamo scegliendo di prendere Cristo come l’unico interlocutore – il vero “amico del cuore” - su cui fondare la nostra vita, quando non mettiamo in atto l’infantile stragemma di decidere per contro nostro e poi chiedere aiuto a Dio per realizzare quanto da noi già stabilito. 

Carissimi giovani, 

non stanchiamoci di guardare alle figure dei Magi come a compagni di viaggio che, prima di noi – e, aggiungiamo, meglio di noi –, hanno affrontato la sfida del cammino alla ricerca della verità della vita. La loro avventura ci si presenta con tratti di estrema semplicità: ma la loro è una semplicità luminosa e sorprendente, capace di far emergere alcuni “nuclei” cruciali e irrinunciabili del nostro vissuto quotidiano, sia personale sia ecclesiale. I nostri problemi, le nostre difficoltà, ed insieme le nostre attese e i nostri progetti possono trovare nell’avventura dei Magi spunti di riflessione e stimoli per decidere e per agire secondo il progetto d’amore che Dio ha su ciascuno di noi, e dunque per giungere alla vera e piena felicità. 

Buon cammino, dunque, verso l’adorazione reale del Dio fatto uomo!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
Siamo qui convenuti, da diverse parti d’Italia e del mondo, perché abbiamo accolto l’invito di Giovanni Paolo II a “ripercorrere idealmente l’itinerario dei Magi”,  le cui reliquie, secondo la tradizione, sono custodite nella cattedrale di Colonia e soprattutto per incontrare “il Signore Gesù, il re dei Giudei che è nato. Abbiamo vistola sua stella e siamo venuti per adorarlo”

Lo abbiamo già incontrato? So che la maggior parte dei giovani qui presenti ha già incontrato il Signore, altrimenti non starebbe qui. 

Altri sono ancora alla ricerca di Gesù, pur sapendo chi Egli sia.  Il Gesù che hanno conosciuto attraverso i loro genitori, il Gesù del catechismo della Prima Comunione o della Cresima non basta più.

Ne sa qualcosa chi non s’è fermato a questa tappa della ricerca, perché  la ricerca di Gesù non termina mai. E’ come “uno scrigno dal quale si tirano fuori continuamente cose nuove cose e antiche”  (Mt 13, 52) 

Quanti giovani, oggi,  abbandonano presto la pratica religiosa – messa domenicale, lettura della Parola di Dio, ecc – ma grazie a Dio non abbandonano Gesù. Continuano a restare legati a Lui, anche se in modo tutto particolare. 

I Magi non si arrendono quando non vedono più brillare nel cielo la stella che li sta guidando alla ricerca di Gesù. In quel momento così buio e delicato della loro esistenza, quando è normale essere presi dallo scoraggiamento perché ti vengono a mancare alcune certezze della vita, chiedono:

“Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella” (Mt 2,3)

Cosa stanno cercando in realtà? Veramente una stella oppure qualcosa altro? 

Sappiamo, dalla tradizione, che erano astronomi. Scrutavano il Cielo, luogo della presenza di Dio, e quindi cercavano una risposta agli interrogativi della vita che tutti, prima o poi, ci facciamo, altrimenti corriamo il rischio di cadere in balia delle onde, e quindi di perdere il controllo del timone della barca della nostra vita, sballottati come merce di consumo,  proprio come i prodotti “usa e getta”. 

In realtà i Magi sono alla ricerca della felicità,  del “ tesoro nascosto, la perla preziosa”, di cui parla Gesù nel Vangelo. Un bene che conserva intatta la  sua bellezza, la sua capacità di attrazione. 

In una parola, un bene che dura per sempre.  Un bene che, col tempo, cresce di valore, non certo come il prezzo della benzina, che anche se aumenta ogni giorno  di più, prima o poi dovrà essere sostituita – ce lo auguriamo - da  un altro “bene” meno costoso.  E non solo la benzina, ma tutti gli altri beni materiali, non hanno un valore assoluto ma relativo.

La ricerca dei Magi diventa allora  il segno di quella ricerca che l’uomo non deve mai abbandonare, pena la perdita del senso della propria vita: la ricerca della Verità, della Libertà, ossia di ciò che porta alla scoperta della vera felicità.

“Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella”

I Magi sono certi che il re dei Giudei – ossia Gesù -,  anche se ancora non l’hanno trovato, è presente in mezzo a loro. Ne sono certi. Hanno visto sorgere la sua stella. Deve essere nascosto da qualche parte.

Di fronte alla difficoltà che incontrano – non sanno più dove andare, perché, non vedendo la stella, si sentono smarriti, proprio come tanti giovani che  non sempre trovano risposte esaurienti e soddisfacenti.

“Chi sono? Da dove vengo? Dove vado? Perché la presenza del male? Cosa ci sarà dopo questa vita?” 

Sono alcuni dei tanti  interrogativi che si trovano non solo negli scritti sacri di Israele ma compaiono anche negli scritti di Confucio, Lao-Tze, oppure nella predicazione di Budda. 

La ricerca della verità è proprio dell’uomo, a qualunque razza o religione appartenga.

Fino a qualche tempo  fa c’era ancora chi sosteneva che la fede è una proiezione dei bisogni irrisolti o irrealizzabili dell’uomo. Anche Gesù, per alcuni, era un’invenzione dei cristiani. 

Grazie a Dio, la storia e l’archeologia hanno sfatato anche questo mito. La fede, in qualunque modo essa si esprima o manifesti, (cristiana, mussulmana, buddista, ecc.) rappresenta sempre la sete di verità dell’uomo. E  nessuno oggi si azzarda a dire che Gesù non è mai esistito. 

E’ stata la testimonianza chiara e coraggiosa di tanti cristiani – e non solo dei martiri che hanno versato il loro sangue per Cristo ma di tanti  santi hanno speso la vita per Lui - a dimostrare che Gesù non è un’idea, ma la manifestazione visibile di un Dio, che decide di piazzare la sua tenda in mezzo al mondo, “perché il mondo creda”.
Credere però  all’esistenza di Gesù non implica necessariamente avere fede in Lui, fidarsi cioè di Lui, porre in Lui ogni attesa e speranza, in altre parole metterlo al centro della vita e farlo diventare il punto di riferimento costante di ogni azione. 

Il fatto, poi, che molti ostentino un segno religioso, come il crocifisso, per esempio, non sempre è indice di accettazione di Cristo, della sua divinità, oltre che della sua umanità e del suo messaggio di salvezza. 

A questo punto sorge spontanea la domanda: “Possono convivere fede e ragione? Si può dimostrare la fede, così come si dimostra la veridicità di un’affermazione scientifica, soggetta a ferree leggi che nessuno può negare? “

E perché si dice che “chi vuole credere deve farlo ciecamente? ” Ma, allora, per credere, bisogna mettere da parte la ragione? 

Il Catechismo della Chiesa cattolica definisce  la fede “ un'adesione personale di tutto l'uomo a Dio che si rivela. Comporta un'adesione della intelligenza e della volontà alla Rivelazione che Dio ha fatto di sé attraverso le sue opere e le sue parole.” (176)
“Credere” ha perciò un duplice riferimento: alla persona e alla verità; alla verità per la fiducia che si accorda alla persona che l'afferma.( 177)
Potrei stare a parlarvi per ore o per giorni, senza darvi un briciolo di fede oppure farla crescere un po’.  Se i ragionamenti e le spiegazioni sulla fede non sono accompagnati da gesti concreti che mostrano la fede, sarà difficile crescere nella fede e nell’amore di Dio.  .

Ci siamo mai chiesti perché, dopo aver fatto la Prima Comunione e Cresima, tanti ragazzi e giovani abbandonano la pratica religiosa? Se lo sono chiesto i genitori, e se lo chiedono  i catechisti ed i sacerdoti? 

La mia, ovviamente, è una domanda retorica, perché tutti, genitori, catechisti e pastori si chiedono continuamente cosa fare per frenare questa “emorragia religiosa”. 

Le cause sono tante, a cominciare dalla nostra società secolarizzata, che ci bombarda di messaggi spesso in chiara contraddizione con il messaggio cristiano.

Ma c’è un’altra causa, a mio avviso, molto importante: il catechismo che abbiamo imparato e che quindi ha impegnato la nostra conoscenza intellettuale non è stato accompagnato da una vera esperienza di fede che porta ad una “adesione personale di tutto l’uomo a Dio”. 

La fede è vista piuttosto come una serie di cose da imparare o da fare: andare a Messa, fare i buoni, non fare certe cose. Il grande assente nella vita di tanti cristiani è proprio Lui, il Signore Gesù, anche se si parla di Lui e si scrivono bellissime preghiere, lette anche il giorno della Prima Comunione e della Cresima. 

Papa Giovanni Paolo II, al termine del Grande Giubilelo dell’anno 2000, nella Lettera Apostolica Novo millennio ineunte ha scritto:

“Non si tratta  di inventare un « nuovo programma ». Il programma c'è già: è quello di sempre, raccolto dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare…” NMI 29

La necessità di far conoscere innanzitutto la persona di Gesù ed il suo Vangelo, prima ancora delle conseguenze che scaturiscono dall’accoglienza del suo messaggio di salvezza  - la vita sacramentale, il comportamento coerente con i principi morali e sociali che ne derivano – ha  indotto la Chiesa a riproporre ai cristiani di oggi il  Primo Annuncio di salvezza – il così detto  kèrigma  -, finalizzato alla presentazione di Gesù come Signore e Salvatore, all’accettazione del suo  messaggio di salvezza, e suscitare in essi l’adesione a Cristo. 

In altri termini, si tratta di riproporre tutto il cammino di fede che  una volta era riservato ai catecumeni, che si concludeva con la ricezione del Battesimo, la Cresima e l’Eucaristia, chiamati appunto sacramenti dell’iniziazione cristiana.

La Chiesa Italiana, da qualche hanno, è impegnata in questo programma di nuova evangelizzazione, per arginare “l’ateismo pratico” di tanti fedeli i quali, pur essendo stati battezzati, fatta la Prima Comunione e  ricevuto il Sacramento della Cresima, vivono senza far alcun riferimento all’insegnamento di Cristo. In pratica, vivono come se Cristo non esistesse per loro.

Ma la fede è anche un atto umano. 

Il Catechismo della Chiesa Cattolica, di cui un compendio è stato appena pubblicato alcune settimane fa, parlando della fede che non contraddice l’intelligenza umana, dice:

“Non è contrario né alla libertà né all'intelligenza dell'uomo far credito a Dio e aderire alle verità da lui rivelate. Anche nelle relazioni umane non è contrario alla nostra dignità credere a ciò che altre persone ci dicono di sé e delle loro intenzioni, e far credito alle loro promesse (come, per esempio, quando un uomo e una donna si sposano), per entrare così in reciproca comunione. Conseguentemente, ancor meno è contrario alla nostra dignità “prestare, con la fede, la piena sottomissione della nostra intelligenza e della nostra volontà a Dio quando si rivela” [Concilio Vaticano I: Denz.-Schönm., 3008] ed entrare in tal modo in intima comunione con lui.” (Catechismo della Chiesa Cattolica n° 154)

Non sono pochi, anche tra i giovani, coloro che pensano che la fede è questione di bambini, di vecchiette,  di coloro che non fanno lavorare troppo il cervello, ma credono passivamente tutto ciò che si dice loro. In altre parole, fede e ragione non possono andare d’accordo. 

Nell’enciclica “Fides e ratio” del 1998 Giovanni Paolo II affronta proprio il tema del rapporto tra fede e ragione e dice: “La fede e la ragione sono come due ali con le quali lo spirito umano si innalza verso la contemplazione della verità. E’ Dio ad aver posto nel cuore dell’uomo il desiderio di conoscere la verità e, in definitiva, di conoscere Lui perché, conoscendolo ed amandolo, possa giungere anche alla piena verità su se stesso.” (n.1) 

Fede e ragione possono benissimo coesistere. Per carpire il segreto della vita – giungere alla piena verità su se stessi, ci dice il Papa – bisogna volare alto e, per volare, c’è bisogno di due ali: la conoscenza e l’amore di Dio. Non è solo questione di usare il cervello, bisogna far muovere il cuore, come lo muove Dio. Per questo, la ricerca di Gesù, il re dei Giudei, spinge i Magi a non darsi pace, fino a quando non hanno trovato il bambino Gesù.

Non c’è dubbio che la GMG, soprattutto se ci si è preparati spiritualmente, è un’ottima occasione per approfondire la fede di tantissimi giovani. 

Tanti giovani ritornano a casa non solo con il bellissimo ricordo di forti emozioni, a volte difficile anche da spiegare, ma soprattutto con una fede completamente rinnovata – con un nuovo look – perché queste giornate  possono veramente contribuire  ad un incontro personale con Cristo, ad un’esperienza di fede che permette a tanti giovani di lasciarsi alle spalle dubbi ed incertezze che ne frenavano lo slancio e l’entusiasmo.

Ed ancora, nella stessa lettera apostolica NMI il Papa aggiunge:

“Non è forse Cristo il segreto della vera libertà e della gioia profonda del cuore? Non è Cristo l'amico supremo e insieme l'educatore di ogni autentica amicizia? Se ai giovani Cristo è presentato col suo vero volto, essi lo sentono come una risposta convincente e sono capaci di accoglierne il messaggio, anche se esigente e segnato dalla Croce. Per questo, vibrando al loro entusiasmo, non ho esitato a chiedere loro una scelta radicale di fede e di vita, additando un compito stupendo: quello di farsi « sentinelle del mattino » (cfr Is 21,11-12) in questa aurora del nuovo millennio.” NM19

Il motivo per cui tanti giovani trovano difficoltà a vivere la fede è perché spesso, il volto di Cristo, viene presentato loro in una forma sbiadita, senza alcuna attrazione, oppure mutilato, senza la radicalità del perdere la propria vita per guadagnarla, del rinnegare se stessi e soprattutto della necessità di abbracciare la propria croce e seguirlo. Paolo VI ripeteva spesso che “oggi non abbiamo tanto bisogno di maestri quanto di testimoni”. E, grazie a Dio, non mancano, neanche ai nostri giorni, testimoni coraggiosi della fede che conquistano con il loro esempio.

La croce è il segno luminoso delle GMG. Questa croce ha già attraversato paesi, città, nazioni, continenti. Ha viaggiato per terra e per mare, col caldo e col freddo. Fino a quando non la abbracceremo con una vita coerente al Vangelo, non la ameremo. E’ bello vedere i giovani fare a gara per portare la croce della GMG. Ma è ancora più bello vedere i giovani portare impresse nella loro vita i segni della passione di Cristo,  con lo stesso amore con cui Cristo ha abbracciato la Croce e, quindi, tutti gli uomini

Cari Giovani, non abbiate timore di essere “sentinelle del mattino” per tanti vostri coetanei ancora addormentati o storditi dai rumori del mondo che impediscono loro non solo di ascoltare la voce di Cristo ma di seguirne le tracce. Contagiateli con il vostro schietto entusiasmo, radicato nell’esperienza di un incontro che non potete più tacere. Sapete bene che Cristo non ammette mezze misure: “Chi non è con me è contro di me” e “Non potete servire Dio e mammona”. E la scelta radicale che Egli chiede ai suoi discepoli non deve affatto spaventare, perché essa è il banco di prova di chi è pronto ad affrontare le sfide della vita, anche se segnate dalla Croce. Proprio come ha fatto Gesù, “obbediente fino alla morte, e alla morte di croce”.
Ritornando ai nostri Magi, osserviamo che la loro ricerca termina solamente quando si trovano davanti ad un bambino di fronte al quale si prostrano e lo adorarono.
Finalmente fede e ragione si incontrano. La caparbietà della loro ricerca viene premiata. Finalmente ci siamo. Quel bambino che sta davanti a loro non è un bambino qualsiasi, come tanti altri che hanno visto in braccio alle loro madri durante il cammino oppure, incuriositi, avvicinarsi alla loro carovana, magari tendendo loro la mano ed  implorando la carità di qualcosa da mangiare. 

I Magi credono che quel bambino, che giace povero in una mangiatoia, è il re dei Giudei. Ed allora, ciecamente, ossia senza fare ulteriori domande – oggi avremmo sottoposto quel bambino alla prova del DNA per sapere se era veramente il Figlio di Dio – si prostrano, lo adorano e gli offrono i loro doni.

Cari giovani, sapete bene quante difficoltà oggi incontrano tanti vostri coetanei non solo nella ricerca della fede ma anche nel credere che Gesù è vero Dio e vero uomo. 

Fate loro capire che per un cristiano la fede non è un concetto astratto ma una persona: Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo. In lui la verità di Dio si è manifestata interamante. Egli è “pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14), egli è la “luce del mondo” (Gv8,12). “Chiunque crede in lui non rimane nelle tenebre” (Gv12,46). 

Parlate loro della vostra esperienza di fede, di come avete incontrato il Signore. 

Fate comprendere loro che credere ciecamente in Gesù Cristo non significa mortificare la nostra ragione ma, come ci ha ricordato Papa Giovanni Paolo II poco fa, fede e ragione sono come due ali che ci permettono di dare stabilità alla nostra vita, per evitare quelle “brutte cadute” che, per alcuni, sono state molto gravi, procurando danni irreparabili.

L’adesione a Cristo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le forze ci rivela la verità dell’amore di Cristo. Un amore come dono di sé, sacrificio fino a dare la vita per i propri amici. 

Un amore eterno, non come quello che si canta in tante canzoni e che a volte non dura neppure il tempo di una stagione.  

Di quanti amori sono stati spettatori le Giornate Mondiali della Gioventù.

Mi auguro che gli amori che sbocceranno durante questa GMG 2005 siamo amori radicati non solo nella simpatia e nella bellezza esteriore – come certi  amori che nascono durante le vacanze al mare o in montagna, amori a volte infedeli, perché basati sulla logica del “carpe diem”:  “approfittane, non lasciarti sfuggire l’occasione, in fondo non c’è niente di male” – ma  amori  radicati nella fede e nell’amore di Cristo. Amori che rendono capaci di dare la propria vita per gli altri, fino al sacrificio di se stessi.  

Gli amori a cui mi riferisco non sono solamente quelli che potrebbero far maturale  la vocazione al matrimonio, ma anche quelli che potrebbero portare a donare tutta la propria vita al servizio di Cristo nel sacerdozio e nella vita religiosa e, perché no, a quella  dei “singles” per il regno dei cieli! 

In molte chiese locali è ritornato a fiorire l’Ordo Virginum, la prima forma di vita religiosa nella chiesa che, per molti secoli, ha lasciato il posto agli Ordini e alle Comunità Religiose, ma che, dopo il Concilio, ha visto rifiorire questa antica forma di consacrazione a Cristo, restando nel mondo, senza abbandonare la propria famiglia o il lavoro, in mezzo agli amici di sempre, vivendo “radicalmente la vita cristiana” sull’esempio di Cristo obbediente, povero e casto. E mentre aumentano nella nostra società i “singles” che vivono da soli, perché non attratti né dal matrimonio né dal sacerdozio o dalla vita religiosa, auguriamoci che i “singles” per il regno dei cieli riflettano sempre nella loro vita “il volto splendente di Cristo”, così come sono chiamati a fare gli sposi cristiani, i sacerdoti, le religiose ed i religiosi.

Tanti di noi siamo stati testimoni di dichiarazioni d’amore fatte pubblicamente in occasione della celebrazione del matrimonio di parenti o amici e poi, dopo qualche tempo, della negazione di quel amore, perché finito con la separazione ed il divorzio. 

Di fronte ad una realtà che sta contagiando la vita di tante persone – aumenta vertiginosamente ogni anno il numero delle separazioni e dei divorzi e, mentre diminuisce  il numero dei matrimoni in Chiesa, aumenta il numero delle convivenze – molti si domandano: Dove sta la verità dell’amore? E la verità della pace? E quella della giustizia e della solidarietà? 

Ma, allora, non c’è niente di assoluto? Ci stiamo abituando all’idea che tutto è relativo. A poco a poco, come un tarlo, si fa strada l’idea che oramai non esiste più una verità oggettiva o assoluta, ossia valida per tutti, ma verità parziali, tutte degne di rispetto.  Non parliamo poi della trasgressione, che sta diventando una moda, approvata e giustificata da molti.

Dal pericolo del relativismo, soprattutto in campo morale, ci ha messo in guardia Papa Giovanni Paolo II in numerosissimi suoi interventi. Ne cito uno, durante la visita a Cuba nel 1998, in cui si dirige direttamente ai giovani, quando afferma:

Attualmente, purtroppo, per molti è facile cadere in un relativismo morale e in una mancanza di identità di cui soffrono tanti giovani, vittime di schemi culturali privi di senso o di ideologie che non offrono norme morali elevate e precise. Questo relativismo morale genera egoismo, divisione, emarginazione, discriminazione, timore e sfiducia nei confronti degli altri. Inoltre, quando un giovane vive «a modo suo», idealizza ciò che è straniero, si lascia sedurre dal materialismo sfrenato, perde le proprie radici e anela alla fuga. Pertanto, il vuoto prodotto da questi atteggiamenti spiega molti mali che minacciano i giovani: l'alcol, la sessualità malvissuta, la prostituzione che si nasconde sotto diverse ragioni, e le cui cause non sempre sono soltanto personali, le scelte fondate sul piacere o su atteggiamenti egoistici, sull'opportunismo, sulla mancanza di un serio progetto di vita nel quale non c'è posto per un matrimonio stabile, oltre al rifiuto di qualsiasi autorità legittima, il desiderio di fuggire e di emigrare, sottraendosi all'impegno e alla responsabilità per rifugiarsi in un mondo falso alla cui base vi sono l'alienazione e lo sradicamento. (Visita Pastorale A Cuba  Omelia di Giovanni Paolo II Plaza Ignacio Agramonte di Camagüey, 23 gennaio 1998)
Sappiamo bene che le conseguenze di questo relativismo morale non riguardano solamente i giovani cubani a cui si riferisce la citazione, ma  tutti i giovani del mondo. Il Papa sta parlando anche di noi, di tanti giovani italiani, vittime ignare di un modo di pensare, purtroppo condiviso da tanti.

Credere che “tutto fa brodo”, che ognuno ha diritto di agire come meglio crede, di crearsi un “codice morale proprio”, sta diventando una moda, per non dire una vera “epidemia sociale”, le cui conseguenze negative sull’intera società non riusciamo neppure ad immaginare.  Basti pensare all’approvazione della legge  sul matrimonio tra persone dello stesso sesso, come è già avvenuto nei mesi scorsi in Belgio, Olanda, Spagna ed ultimamente anche in Canada,  per avere un’idea a quali grandi sfide sono chiamati oggi i cristiani e come riaffermare, in un mondo dominato dal relativismo culturale,  la verità assoluta dell’amore, della morale e dell’istituto matrimoniale nella nostra società. 

Sullo stesso tema del relativismo culturale è tornato più volta anche Papa Benedetto XVI, in questi primi mesi del suo pontificato. Intervenendo all’apertura del convegno ecclesiale della diocesi di Roma su “famiglia e comunità cristiana” nella  basilica di San Giovanni in Laterano, ha detto:

“Dentro a un tale orizzonte relativistico non è possibile, quindi, una vera educazione senza la luce della verità; prima o poi ogni persona è infatti condannata a dubitare della bontà della sua stessa vita e dei rapporti che la costituiscono, della validità del suo impegno per costruire con gli altri qualcosa in comune.” (6 giugno 2005)
L’adesione a Cristo ed al suo insegnamento trasmesso dalla Chiesa, se da una parte ci porta al rispetto delle culture e quindi a  non imporre a nessuno  la nostra fede e le conseguenza morali che ne derivano, dall’altra non ci esimono dal  dovere di affermare coraggiosamente la nostra fede  e di proporre, mai imporre, le implicazioni che da essa derivano. 

Le esperienza pre-matrimoniali,  la convivenza senza matrimonio né civile né religioso, lo stesso matrimonio tra persone dello stesso sesso, tutte giustificate dalla libertà umana e dal principio che non possiamo imporre la nostra morale agli altri, nell’ottica della fede cristiana sono viste come un travisare l’insegnamento che ci ha dato Gesù sull’amore. Né tanto meno di tratta di optionals, lasciati al gusto di ognuno. La Chiesa,  se vuole essere fedele a Cristo, deve avere il coraggio di proporre questo insegnamento a tutti i suoi figli, senza lasciarsi sedurre dalle ideologie e dalle mode correnti. 

Al tema della morale Giovanni Paolo II nel 1993 ha dedicato un’intera enciclica, Veritatis Splendor, lo splendore della verità, su alcune questioni fondamentali dell’insegnamento morale della chiesa.

“Lo splendore della verità rifulge in tutte le opere del Creatore e, in modo particolare, nell’uomo creato a immagine e somiglianza di Dio (cf. Gn 1,26): la verità illumina l’intelligenza e informa la libertà dell’uomo, che in tal modo viene guidato a conoscere ed amare il Signore”. (Veritatis splendor, Introduzione)

Se pensiamo a ciò che hanno saputo fare  le prime comunità cristiane che, sebbene una sparuta minoranza, hanno portato la forza del vangelo al cuore delle istituzioni politiche, economiche e sociali, impregnando della presenza di Cristo la società del loro tempo, quanto resta ancora da fare alla Chiesa di oggi, per continuare ad essere “sale della terra e luce del mondo” per far risplendere  la verità di Cristo non solo nell’uomo ma in tutte le opere del Creatore.

Non possiamo negare la difficoltà di conciliare la fede in Gesù con  l’insegnamento che ne deriva,  non solo nel campo della morale sessuale ma anche in quello  sociale e personale. Solamente quando scopriremo che la fonte della moralità è sempre la stessa,  il Vangelo, e quindi in ultima analisi la persona di Gesù che abbiamo accolto nella nostra vita come Signore e Salvatore, allora sarà possibile vivere con gioia la nostra adesione a Lui, anche se ciò comporta abbracciare la croce come ha fatto Lui.

“Ciò di cui abbiamo soprattutto bisogno in questo momento della storia sono uomini che, attraverso una fede illuminata e vissuta, rendano Dio credibile in questo mondo. La testimonianza negativa di cristiani che parlavano di Dio e vivevano contro di Lui, ha oscurato l’immagine di Dio e ha aperto la porta all’incredulità. Abbiamo bisogno di uomini il cui intelletto sia illuminato dalla luce di Dio e  a cui il loro intelletto possa parlare all’intelletto degli altri e il loro cuore possa aprire il cuore degli altri.”

Sono  parole del Cardinale Ratzinger, pronunciate a  Subiaco il primo Aprile 2005, pochi giorni prima di essere eletto Papa Benedetto XVI; parole che non hanno tanto bisogno di essere commentate quanto di essere accolte con fiducia e speranza. 

Nella storia millenaria della Chiesa non sono mancati esempi luminosi di santi che hanno saputo illuminare con la loro chiara testimonianza di fede la ricerca della verità di tante persone, approdata poi alla conversione e adesione a Cristo.

Due esempi straordinari ci offre questa terra di Germania che ospita la XX GMG: S. Alberto Magno, le cui spoglie riposano a Colonia, e Santa Teresa Benedetta della Croce, morta nei campi di concentramento di Auschiwitz-Birkenau ai primi di agosto 1942.

Con lo stesso atteggiamento interiore dei Magi, hanno appassionatamente cercato la verità ed illuminato con il loro esempio la vita di tanti credenti.

S. Alberto Magno (1100? – 1280): teologo, mistico e filosofo tra i più grandi nella storia della Chiesa.. Maestro di san Tommaso, scrisse anche opere di fisica e matematica, di botanica e zoologia, di chimica e mineralogia, di geologia e meteorologia, di astronomia e medicina, di agricoltura e arte nautica. 

Ma se Alberto si mostrò un grande studioso di scienze naturali, egli fu innanzitutto un insigne maestro di teologia, alla quale si avvicinò ricco di un'ottima preparazione filosofica, cosa che gli permise di introdurre definitivamente e compiutamente il metodo razionale nello studio della verità, aprendo il cammino che porterà alla straordinaria sintesi di san Tommaso e comprendendo appieno che filosofia e teologia non dovevano essere confuse, ma rimanere autonome.

Ma qualsiasi ritratto della figura di questo protagonista della più genuina cultura cattolica risulterebbe parziale, se non ne ricordassimo la straordinaria spiritualità e l'alta levatura mistica. 

Attento e acuto conoscitore e commentatore della Sacra Scrittura, Alberto Magno è giustamente considerato il padre della mistica medievale tedesca. Valga come esempio questa sua preghiera che ci mostra come fede e ragione possono veramente “farci volare” ed avvicinare sempre di più alla fonte della verità che è Gesù Cristo:

"Signore Gesù Cristo, che sei venuto in questo mondo per salvare i peccatori, congiungi la mia anima a te, unico vero sposo e bene insostituibile. 

Fa che essa per tuo amore trascuri i sette mariti, cioè le sette arti liberali, e non si dedichi più alle scienze che si acquistano con lo studio. Viva invece con fede, speranza e carità secondo l'insegnamento della Sacra Scrittura e nell'annuncio della tua Parola, svolga il suo ministero durante questo pellegrinaggio terreno e possa aderire a Te con piena conoscenza e amore. E quando finalmente la carità sarà perfetta per la conformità al fine, l'elevatezza delle virtù e l'osservanza dei tuoi precetti, essa invaderà tutta l'anima e la trasformerà in modo che non potrà amare niente altro all'infuori di Te, e giungerà a vedere le cose non più nella loro immagine, ma in Te, che sei somma verità. Allora le forze dell'intelletto le permetteranno di riconoscere perfettamente Te, Dio e Uomo, invisibile ma visibile nel prossimo".

L’altro esempio è quello di Santa Teresa Benedetta della Croce (1891 – 1942), al secolo Edith Stein. Undicesima figlia di una coppia di ebrei molto religiosa, fin dall’infanzia manifesta un’intelligenza vivace e brillante, che presto l’inclina a una visione razionalistica da cui deriverà il distacco dalla religione, proprio come succede nella vita di tanti giovani. 

Vera amante della sapienza, accetta la fatica del pellegrinaggio esistenziale che, attraverso tante vicende  che la Provvidenza sa usare – come, per esempio, la lettura degli Esercizi Spirituali di S. Ignazio di Loyola che fa, come ella stessa racconta,  quando ancora era atea – la porta prima alla conversione e poi alla decisione di entrare nell’ordine carmelitano. 

E’ veramente interessante leggere la storia di questo travaglio spirituale che porta Teresa Benedetta ad abbracciare non solo la fede ma addirittura uno stile di vita non sempre compreso, come quello della vita di clausura. 

Quando il 14 ottobre 1933 entra nel Carmelo di Koln-Linderthal, dopo aver interrotto la sua attività di conferenziera su temi filosofici e pedagogici e, in modo particolare, sulla questione femminile, impegnandosi per la promozione umana, sociale e religiosa della donna, scrive:

"Mi rivolsi al Redentore — si legge nella biografia scritta da Teresia Renata de Spiritu Sancto — e gli dissi che sapevo bene che era la sua croce che veniva posta in quel momento sulle spalle del popolo ebraico; la maggior parte di esso non lo comprendeva, ma quelli che avevano la grazia d’intenderlo, avrebbero dovuto accettarla con pienezza di volontà a nome di tutti. Mi sentivo pronta e domandavo soltanto al Signore che mi facesse vedere come dovevo farlo. Terminata l’Ora Santa ebbi l’intima certezza di essere stata esaudita, sebbene non sapessi ancora in cosa consistesse quella croce che mi veniva imposta".

Ancor prima dello scoppio della seconda guerra mondiale (1939-1945), suor Teresa Benedetta della Croce giudica senza esitazioni gli avvenimenti, e interviene in essi, seguendo la logica di Dio, quella della croce. 

In una lettera a madre Giovanna van Weersth, del Carmelo di Beek, in Olanda, scrive: 

"[...] prima è venuto dall’oriente il Bolscevismo, con la lotta contro Dio, poi il Nazionalsocialismo, con la lotta contro la Chiesa. Ma né l’uno né l’altro vincerà. Vincerà alla fine Cristo".

Alla sua priora, nel marzo del 1939, chiede di poter offrire la propria vita per la pace: 

"Cara madre, [...] mi permetta di offrirmi [...] in sacrificio di espiazione per la vera pace: perché il regno dell’anticristo sprofondi, se possibile senza un nuovo conflitto mondiale, e che un nuovo ordine s’impianti".

I magi, di fronte alla scomparsa della stella che li sta guidando alla ricerca del re dei Giudei, non si arrendono. Interrogano, studiano, cercano. Alla fine la loro caparbietà viene premiata con la scoperta del Bambino Gesù, l’oggetto della loro lunga ricerca. 

Tutti sappiamo che le GMG  sono esperienze indimenticabili nella vita dei giovani che vi partecipano, nonostante qualche piccolo inconveniente dovuto all’alloggio, alle condizioni climatiche, al trasporto.

Sono momenti forti  di esperienza di fede che, se vissuti con sincerità  ed impegno, possono veramente segnare una svolta nella loro  vita. E’ quello che ci auguriamo dalla partecipazione di tantissimi giovani a questa XX celebrazione della GMG a Colonia.

Che ritornando alle nostre case ed attività, non cessiamo mai di cercare la presenza del Signore nella nostra vita, come i sapienti Magi, venuti dall’Oriente. 

La ricerca continua di Cristo, via verità e vita, ci permetterà di essere artefici di una nuova civiltà dell’amore e testimoni di speranza per il mondo intero.

+ Padre Gianfranco Todisco

Vescovo di Melfi – Rapolla – Venosa

La contentezza di avere Gesù

La vita è domanda, ricerca di senso. Siamo destinati alla delusione o alla felicità? Giovanni Paolo II fin qui e Benedetto XVI da qui in poi ci propongono questo cammino di senso: “Non abbiamo forse tutti in qualche modo paura – se lasciamo entrare Cristo totalmente dentro di noi, se ci apriamo totalmente a lui – paura che Egli possa portar via qualcosa di grande, di unico, che rende la vita così bella? Ed ancora una volta il Papa Giovanni Paolo II voleva dire: no! Chi fa entrare Cristo, non perde nulla, nulla – assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande. No! Solo in quest’amicizia si spalancano le porte della vita. Solo in quest’amicizia noi sperimentiamo ciò che è bello e ciò che libera” (BenedettoXVI all’inizio del suo pontificato).

1. Il desiderio di totalità e felicità è insopprimibile

- Strutturalmente  l’uomo attende. La vita è promessa. Ognuno di noi potrebbe documentarlo e lo documenta per il fatto di essere qui.Magistralmente, quanti grandi l’ hanno espresso: da Dante a Leopardi, e ai nostri tempi Montale, Pavese, Borges. Ricoeur: “Quello che io sono è incommensurabile con quello che io so”. E i santi? Sempre alla ricerca.

- Il desiderio di felicità è inscritto nel cuore. Così ci documenta la nostra esperienza. E si esprime nella curiosità del conoscere. Il desiderio è mancanza d’Essere. I salmi erano preghiere piene di questa espressione: “Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a Te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?” (Ps 42, 2-3).

- L’insoddisfazione è il frutto di accontentarsi di risposte limitate, parziali che non sono l’oggetto vero del desiderio vero, che è il Mistero, l’Infinito, l’Eterno. Per fortuna, questo Mistero ci è sempre vicino per riaccendere il desiderio vero, attraverso la stella  che è la chiesa che ci guida.

2. Chi mi può rispondere?

- Dio si fa incontro e Gesù diventa la forma della risposta. Cristo, in chi lo incontra, risveglia il desiderio vero. Rileggiamo il Vangelo nel primo incontro di Andrea e Giovanni (Gv 1, 37 ss.). Nella mia lettera pastorale “Chiesa, torna ad educare!” parto da questo stupore accaduto alle quattro del pomeriggio di quell’incontro sconvolgente: “chi cercate? Venite e vedete”. Così è stato per molti: il retore Vittorino: “Da quando ho incontrato Cristo mi sento uomo”; san Gregorio Nazianzeno: “Cosa sarei, Cristo mio, senza di Te?”; sant’Agostino: “Il mio cuore è inquieto finché non riposa in Te”.

La preghiera cristiana è sempre domanda di Essere: “Io sono tu che mi fai”.

- La contentezza della vita è avere Gesù: “sono contento che ci sei, o Cristo…” E’ l’impossibile corrispondenza che mi accade.

3. In questa ricerca e risposta, c’è un rilievo importante: fede e ragione camminano insieme.

Non sono nemiche, ma alleate: “la fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano s’innalza verso la contemplazione della verità” (Fides et ratio, n.1 di Giovanni Paolo II). La ragione si apre a tutta la realtà e verità e scopre la bellezza e la corrispondenza della fede. Ecco come Benedetto XVI invita i preti a svolgere la pastorale giovanile:  “E’ importane che i giovani possano scoprire la bellezza della fede, che è bello avere un Dio amico che ci sa dire realmente le cose essenziali della vita” (Aosta 26 luglio 2005).

4. Quale è il metodo del vivere? Seguire la stella che ti porta a Gesù. Come?

a - Vivere lo stupore di ogni incontro con Gesù (cfr. mio messaggio per Colonia, allegato). Il problema è come vivo io lo stupore di questo mio nuovo incontro con Gesù;

b - farsi aiutare ad andare fino in fondo al cammino della vita, come l’esperienza del cammino al vero. La vita non è furbizia, ma ricerca. Da soli ci si perde. Insieme ci si sostiene: correggere è “sostenersi” insieme.


+ Giancarlo Vecerrica


Vescovo di Fabriano-Matelica
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� Una figura che sta venendo alla luce è quella di Pavel Florenskij (1882 – 1937).


Il padre era un famoso ingegnere russo.


In casa non si parlava di religione. Si laurea in matematica e fisica: un genio! Si converte, grazie all’incontro con un vescovo e un eremita. Si laurea in teologia, si sposa; ha cinque figli. È ordinato sacerdote ortodosso.


Scoppia la Rivoluzione (1917) e sceglie di restare col suo popolo. È nominato direttore dell’“Enciclopedia sovietica delle scienze e delle tecniche”, di cui scrive 127 voci “anonime” perché prete. È insegnante all’Ist. Sup. di arte, ma non è sopportato perché è vestito da prete. Fa importanti scoperte che vengono brevettate, ma senza il suo nome. Arrestato nel 1933, trascorre dieci anni in un di lager in Siberia dove scopre i liquidi anticongelanti. È mandato alle isole Solovkj nel Mar Bianco, oltre il Circolo polare Artico. Scopre come estrarre lo iodio dalle alghe per curare i bambini russi dalla pellagra causata da alimentazione insufficiente: se ne salvano milioni.


Fa studi sulla cibernetica, che anticipano i cervelli elettronici. È fucilato l’8 dicembre 1937. La notizia ai familiari è data dieci anni dopo.


In una lettera ai figli, non potendo nominare Dio scrive così: “osservate più spesso le stelle. Quando avrete un peso nell’animo, guardate le stelle o l’azzurro del cielo. Quando vi sentirete tristi, quando vi offenderanno, quando qualcosa non vi riuscirà, quando la tempesta si scatenerà nel vostro animo, uscite all’aria aperta e intrattenetevi da soli col cielo. Allora la vostra anima troverà la quiete”.


� EDITH STEIN (1891-1942)


Era figlia di fervente e numerosa famiglia ebrea. A 15 anni decide di non credere e non pregare più. Punta tutto sulla ragione, sulla lettura, sulla ricerca della verità. Alunna e assistente di Edmund Husserl, il più grande filosofo europeo del tempo, impara che si scopre la verità  liberandosi dai pregiudizi, dall’ angustia della  mente, dalle emozioni, cercando di essere leali davanti ai fatti, per giungere alla conoscenza della realtà. Profonda osservatrice di ogni cosa, resta colpita da tre esperienze:


Entrata nel Duomo di Francoforte per vederne le bellezze artistiche, vede una donna che, con la cesta della spesa, va a pregare davanti al Tabernacolo. Cosa mai vista!


La moglie di Adolf Reinach soffre con serenità e forza interiore la morte del marito, ucciso in guerra. La coppia si era convertita da poco alla fede luterana.


La lettura, in una notte, dell’autobiografia di S. Teresa D’Avila.


Chiude il libro esclamando “ Questa è la verità”. Dopo il Battesimo diventa carmelitana. Muore nella camera a gas ad Auschwitz, il 9 agosto 1942. Giovanni Paolo II l’ha canonizzata.      


� Charles De Foucauld (1858-1916)


Da ricca e nobile famiglia di Strasburgo; orfano a 6 anni, abbandona la fede; la carriera militare (per non voler rinunciare a un legame inopportuno); sceglie di fare il giramondo e l’esploratore in Marocco e Africa del nord, dove rimane colpito dalla fede musulmana.


A 28 anni si converte e decide di vivere per Dio solo: è l’ottobre del 1886.


Nel 1901 è ordinato sacerdote e si ritira nel Sahara, lì è ucciso da un beduino.








